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Sul finir del mille dugento una strana c pazza frenesia , non -mai - . 
per l' innanzi udita , si apprese a molla bona gente . Uomini e donne , 
vecchi e giovani , scapoli e accompagnati , senza distinzione di età, di 
sesso , e di condizione , proposero tutto ad un tratto di volersi vi- 
vere in povertà , e non solo in povertà , in miseria ; e vi furon di 
tali che spinsero tant’ oltre il pazzo loro disegno , che fingendosi 
più miseri , e più mentecatti cho non erano , collo vesti lacero e 
sudice , e con modi e atti da menni e da pazzi , andavano in • • 
cerca di chi li vituperasse e li battesse , e li caricasse di scherni , 
d’ ingiurie e di obbrobri d’ ogni maniera . Nelle loro canzoni chia- 
mavano virtù santa , virtù divina la povertà , 4f somma sapienza 
il divenir pazzo per amore di Gesù . Costoro , non facendo distin- 
zione tra la turpe miseria , a cui si davano in preda , e il disprezzo 
delle ricchezze terrene, ( di cui parla il Vangelo r credevano in tal 
modo rendersi più accetti al Signore . La bruita c laida miseria , 
cho tanto volte assalo chi' a lutto suo poter la detesta e la fugge , 
non è a dire come presto ghermisco c afferra òhi solo per poco . 
la desidera , e come 1' incatena a doppie ritorte al suo lurido carro , 
si che mai più gli sfugga dai sozzi artigli. Ond'è cho molte famiglie 
andavano in precipizio o in perdizione , e ne seguivano abusi , 
disordini, lamenti e noie per le città e le campagne. I disordini che 
ne seguirono ben tosto produssero una reazione nell’ opinion pub- 
blica; ed i più assennali cominciarono a dir sommessamente che que- 
sta pazza adorazione della povertà era sovvertitrice d’ ogni buon ordine 
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e d' ogni buon costume . Lo spirito di questa reaziono ebbe due solenni 
interpreti ad un tempo , il più gran filosofo e il più grande artista 
del secolo , Guido Cavalcanti e Giotto . La canzone di Guido si trova 
a stampa con le altre suo poesie ; quella di Giotto è rimasta finora 
inedita e sconosciuta , e solo se ne trova a stampa dove tre o quattro 
versi , e tutto al più una stanza . Non parlo della recente pub- 
blicaziono fallano dal tedesco Rumhor, la qualo è tanto scorretta . 
eh» non se n’ intendo verso . La (rovai manoscritta in duo codici , 
uno riccardiano , col titolo : • Canzono di Giotto ■ , o uno laurcn- 
ziano , proveniente dalla Gaddiana , col titolo : • Iodi dipintorii • . 
E I’ uno e I’ altro codice son mancanti di qualche verso . Però 
* io ho eercato di correggere uno coll’ altro i due codici , collo 
scegliere la miglior leiione ; e siccome si tratta di un monumento 
prezioso dalle lettere c dello arti italiane , ho creduto avvertire 
con note a piè di pagina le varianti dei codici , affinchè il di- 
screto lettore giudichi da se stesso , e scelga la lezione che più 
gli ^aggrada . Chi vuol conoscere la vita o le opere di Giotto , si 
trova diffusamente scritta da Giorgio Vasari , con quell’ amoro delle 
arti c degli artisti che ognuno sa . Egli nacque nella villa di Ve- 
spignano, quattordici miglia vicino a Firenze, circa all’anno 1276 , o 
mori l'anno 1336. Egli fu grande antico di Danto Allighieri , di cui 
dipinse con grand’ amore il ritratto nella cappella del palazzo del 
podestà ; c Dante fa di Giotto un grand’ elogio , o io rammenta con 
,, grande onore nella Divina Commedia. • Fu Giotto, dice il Vasari, 
ingegnoso c piacevole molto , e ne’ suoi motti argutissimo , de’ quali 
n' è ancor viva la memoria in questa città • . 

Nel codice del Medi, in foglio, si trova un sonetto d’incerto autore, 
del tempo di Giotfo c di Guido , contro la povertà , che contiene il 
medesimo sentimento , espresso colla medesima energia . 

>* 1 •* 

O povertà , di ciascun vizio regno , 

Fontana di tristizia e di dolore , 

Tu se’ principio di lite e rancore, 

E sol per te virtù riceve sdegno . 

- «uni» onsciugoe on -t "«ouilno^ .ni a or^jpa 

Non vai saper chi loco sta , ne sdegno , 

Amicizia li lolli , e molti errore ; 

Tu fai I’ pomo omicida e traditore , 

Furto , rapina , ed ogni reo disegno . 
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E filialmente termina con una coda di due versi , che percuotono di 
fronte il pregiudìzio : 

Cristo ti doni a chi ti brama , 

E faccia tristo chi virtù ti chiama . 

Affinchè il lettore possa immediatamente aver sott’ occhio la 
diversa maniera con cui Giotto o Guido han trattato il medosimo 
soggetto , mi giova riferir qui due stanze della canzone di Guido 
Cavalcanti . 

O povertà , come tu sei un manto 
D’ ira , d’ invidia e di cosa diversa'^ 

Cosi sia tu dispersa , 

E cosi sia colui che ciò non dice . 

Io dico sol per soddisfarmi alquanto , 

Di te , o sposa d’ ogni cosa persa , 

Per la quale è sommersa 
D’ onor al mondo ogni viva radice . 

Tu , privazìon d’ ogni stato felice , 

Tu fai la morto altrui sempre angosciosa • 

Bizzarra , disdegnosa , 

Tu , più che morte per ragiono odiata , 

E nel voler d’ ogni animo privata . 

Con ragion più che morte se’ fuggita , 

So) perchè morte ogni uom tardo la «pera : 

Ma di te , crude) fera , 

Mai non si vide cosa giusta e diva . 

La morte può ben 1* uom privar di vita , 

Ma non di fama , e di virtute altera ; 

Anco felice e vera 

Riman perpetuai nel mondo , e viva . 

Ma chi a tua foce sconsolata arriva. 

Sia quanto vuol magnanimo e gentile , 

Che par tenuto è vile . 

E perciò chi nel tuo abisso cala , 

Non speri in alcun pregio spander 1’ ala . 
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^.lutUa da£ cdic* ^>fulc£ go taul*uuaMO , 


*wn 1 


fui lo* juf ceùic 


‘VI 


uccat^iain . 


Molti son que’ 1 che lodan povertade , 

E ta’ dicon 1 che fa stato perfetto , 

S’ egli è approvato e eletto ; 

Quello osservando, nulla cosa avendo *. 

A ciò inducon certa autoritade * , 

Che 1’ osservar sarebbe troppo stretto s ; 

E pigliando quel detto , 

Duro estremo mi par , s’ i’ ben comprendo * ; 
E però no ’l commendo ’ ; 

Che rade -volte stremo è senza vizio * : 

E a ben far difizio 

Si vuol sì proveder dal fondamento 

Che per crollar di vento , 

0 d’ altra cosa , così ben si regga 10 , 

Che non convenga poi si ricorregga 11 . 


t) Molti son quei. Codice Riccardiano. 
%) K tali dicon fa. Codice Laurentiano. 
3 ) nulla costi afendo. C. R. 

4) altoritate. C. L. 

5) sarebbe molto stretto. C. L. 

6 ) Duro e stremo si mostra com' io 
atendo . C. L. 


j ) è però non commendo. C. L. 

8 ) Che rade rotte estremo sanaa fisio . 
C. L. 

9 ) Qneui due farsi mancano uri C H. 

10 ) Od altra cosa ai che ben regga - C H - 
il ) Che non coorenga poi che si cor* 

regga . C. R. 
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Di quella povcrth eh’ è contro a voglia 
Non è da dubitar eh’ è tutta ria , 

Che di peccar è via , 

Facendo ispesso a giudici far fallo; 

E d’ onor donne e damigelle spoglia ; 

E fa far furto , forza e villania ; 

E ispesso usar bugia 1 , 

E ciascun priva d' onorato istallo : 

E in piccolo intervallo , 

Mancando roba , par che manchi senno , 
S’ avesse rotto Ilrenno 5 
0 qualvuolsia , che povertà lo giunga , 
Tosto ciascun fa punga * 

Di non voler che incontro * gli si faccia, 
Che pur pensando già si turba in faccia . 


Di quella povertà ‘ , eh’ eletta pare , 

Si può veder per chiara esperienza 

Che senza usar fallenza 

S’ osserva o no , non sì come si conta ; 

E 1’ osservanza non è da lodare , 

Perchè discrezion nè conoscenza , 

0 alcuna valenza 

Di costumi o virludi le s’ affronta . 

Certo panni grand’ onta 

Chiamar virtute quel ' che spegne il bene ; 

E molto mal s’ avviene / 

Cosa bestiai preporre alle virtute 
Le qua’ donan salute ’ ; 

< 


I) E molto usar bugia. C* H. 
a) S’ a» esse morto renno . C. R- 

3) Però ciascun fa punga* — Vale: si 
•forai. Punga per pugna, sforzo, lotta, è 
usata da Dania Alighieri . 

Tomo tt. 

k 


4) Di non tolrr che innanti . C. le. 

5) Dell'altra povertà. C. R. 

6) Chiamar virtù quello* C. K. 

7 ) Le quali sono salute . C. R. 

a » 
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Ad ogni savio intendimento accetta : 

E chi più vale , in ciò più si diletta . 

Tu potresti qui fare un argomento : 

Il Signor nostro 1 * 3 * mollo la commenda . 
Guarda che ben l’ intenda 1 , 

Che sue parole son molto profonde , 

E talor hanno 5 doppio intendimento , 

E vuol che ’l salutifero si prenda . 

Però ’l tuo viso sbenda , 

E guarda ’l ver che dentro vi s' asconde ' ; 

Tu vedrai che risponde 

La sua parola alla sua santa vita, 

Ch’ è podestà compita 

Di sovvenir 1 altrui a tempo e loco ; 

Che però ’l suo aver poco , . 

Si fu per noi ' scampar dall’ avarizia , 

E non per darci via d’ usar malizia . 

Noi veggiam pur col senso molto spesso 
Chi più tal vita loda manca in pace , 

E sempre studia e face 
Come da essa si possa partire . 

Se onori o grande istato gli è concesso , 
Forte T afferra * , qual lupo rapace , 

E ben si conlraface . 

Pur che possa suo voler compire 
E 10 sassi sì coprire , 

Che ’l peggior lupo par miglior agnello , 


i) Il nostro Signor. C. R. 

V) che ben intenda. G. R> 

3) E in loro hanno. C. R. 

t) che dentro si nasconde. C. R- 

S) Di soddisfar. C. R. 


6 ) Tu per noi . C. R. 

7 ) Questo terso manca nel C. G. 
t) P allenila . C G- 

q) suo soler coprire. C. R. 
io ) Manca nel G. R* 
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Sotto ’1 falso mantello : 

Onde per tale ingegno è guasto ’l mondo , 
Se tosto non va a fondo 
L’ ipocrisia, che non lascia parte 1 
Aver nel mondo ’ , senza usar sua arte . 

Canzon , va , e se trovi de’ giurguffi , 
Mostrati lor , sì che tu li converti : 

Se pure stessono erti , 

Sie gagliarda , che sotto li attuflS 5 . 


I ) che alcun» parte . 3) eha »otto li tuffi . C. R. 

a) Non lascia il mondo . C. G- 


+- 
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CANE DALLA SCALA. 


< 

L’ esimio st rillore Giulio Pcrticari fu il primo che trovò i primi 
otto versi del sonetto di messer Cane dalla Scala, e li pubblicò nella di- 
fesa di Dante . Si mette in dubbio da molli se veramente questi siano 
versi di messer Cane dalla Scala , e da alcuui si contraddice affatto . 
Non so veramente perchè messer Cane dalla Scala , ospite di Dante , ap- 
prezzatore e ammiratore delle di lui poesie , non possa avere scritto 
un sonetto , mentre l’ imperator Federigo 11 c i tre re suoi figli det- 
tarono tante canzoni . 1’ ho trovato il sonetto intero , sotto nome di 
messer Cane dalla Scala, nel codice casanatense X,IV, 42; e nel 
codice del Redi . Con quello del Pcrticari , son tre codici che I’ attri- 
buiscono al Signor di Verona , e non si ha codice che l’ attribuisca 
ad altri . Se ben si considera , si vedrà in quei quattordici versi tutto 
il fare di un uomo d’ arme , più tosto che di un uomo di lettere . 
Egli scrive siccomo sente , con quel rustico linguaggio che conosce per 
pratica , e con quel modo appunto eh’ e’ parlerebbe. Nessuna eleganza, 
nessuna idea ricercata ; egli è incollo e fiero , qual si addice a un 
soldato. La lega dei guelfi, vedendo la prospera fortuna dei ghibellini, 
tenne pratica per far venir contro il Conte di Montefeltro e i tiranni 
lombardi Arrigo d’Austria, fratello di Federigo, nuovamente eletto 
imperatore . Matteo Visconti , signor di Milano , capo de’ ghibellini di 
Lombardia , il più astuto , c il più ricco di tutti i tiranni lombardi , 
operò in guisa , che corrotto con danari l’ imperatore , lo costrinse a 
far tornar indietro il fratello , che già si era posto in cammino . Al- 
lora messer Cane dalla Scala , e messer Passerino signor di Mantova 
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andarono porre il campo a Reggio , accennando di voler combattere 
Bologna , che fu soccorsa dalla lega guelfa . Questo sonetto pare 
scritto nel tempo in cui Arrigo d’ Austria si era messo in cammino 
per venir in Italia contro il Visconti, il dalla Scala, il Signor di 
Mantova , e il Conte da Munlefellro , nella cui venuta era riposta ; 
tutta la speranza della salvezza dei guelfi tutti di Toscana e di Bolo- 
gna . Se non che , oltre al trattato col Visconti , paro che messer 
Cane dalla Scala e messer Passerino da Mantova praticassero con 
Arrigo d’ Austria , o celi' imperatore , un’ altra convenzione a parte ; 
come sarebbe di voltar le armi di Arrigo d’ Austria in favore de’ ti- 
ranni lombardi che dovea combattere , contro i guelfi che dovea 
difendere , e cosi Arrigo d’ Austria ossia l' imperatore , ebbe denari 
dai bolognesi , dal papa , da re Roberto , dai guelfi di Toscana 
e di Romagna , per combattere i ghibellini , e i tiranni lombardi , 
e dal Visconti , dal Signor di Mantova , da messer Cane dalla 
Scala , e dal Conte dr Montefeltro per combattere il papa , re 
Roberto , c tutti i guelfi di Toscana e di Romagna , fece le viste di 
moversi e non venne . Ma i principi d’ Italia si tenevano per i più 
gran politici del loro tempo . 

Messer Cane dalla Scala fiori sul finire del dugento e il principio 
del trecento . Scrive il Boccaccio, giornata prima novella settima, che 
messer Cane dalla Scala ■ fu uno dei più notabili signori che dal- 
P imperatore Federigo in qua si sapesse in Italia • . La memoria di 
questo illustre capitano si conserva ancor a’ ili nostri , per tradi- 
zione, viva e onorata nel popolo veronese e tra i montanari delle alpi 
tirolesi . 
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SONETTO. 


Ai guelfi bolognesi . 


Guelfi , il gran prence nobil di Stericco ' 
Poich’ ha il gran Can ’ raccolto in le sue braccia , 
Convienvi allontanar, che con gran traccia 
Inseguiti sarete del Diatricco * . 

E chi ci rimarra , tal avrà stricco * 

Che a morte no ’l torri» forte coraccia * ; 

Ma come i serpi 1’ un l’ altro si straccia , 

Sì mal messo sarà qual è più ricco . 

Questa sentenzia vien da Dio celeste , 

Che voi c ’l vostro chiamar re Roberto 
I -o mondo avi ‘ con crudeltà diserto . 


Ma il santo imperio , che ha ben l’ occhio aperto , 
Vuol dar a’ suoi fede’ 1 gioiose feste 
E farvi in Oriente aver gran peste . 


l ) Stericco , Ostericco, e Ostericchi chia- 
mavano li amichi scrittori l'Austria dal te- 
desco Austerricht . 

a) Il signor di Verona era chiamato Can 
grande dalla Scala , e però si dice il gran 
Cau, non per orgoglio ma per nome proprio. 

3) Diatricco , dal Conte di Diatrichiteio , 
uno da 1 generali imperiali . 


4) stretta . I romagnoli dicono striccare 
per stringere . 

5) coraccia per coraaaa. Al contrario 
Dante nella veriiooe del Misererà scriste , 

fatta e di t catta per faccia e discaccia . 

6) Avi per avete , al modo de' lombardi . 
7 ) fedei i fedeli . 
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Questa frottola, o servenlcse, sta nel codice 4620 valicano (che 
è la copia del libro reale del Bembo), in alcune pagine di un’altro 
carattere , aggiunte in principio del codice. Non ha nome di autore, e 
non ha data alcuna ; e la scrittura sottile e scorretta , è del tempo 
del Bembo . Dalla maniera e dallo stile della poesia si può al certo 
argomentar che fu composta al principio del trecento , tempo in cui 
queste frottole o serventesi , erano in gran voga . Tanto più che si ,* 
cita in un verso il famoso Cane dalla Scala, signor di Verona, che fu 
capitan generale delle armi ghibelline al tempo di Arrigo VII. 

El Cane della Scala 
Lavora sotto 1' acqua : 

0 

alludendo agli alti pensieri che volgeva nella mente questo valente 
capitano e magnanimo principe, che ebbe l’onore di ospitar nella sua 
reggia , come abbiamo già detto , il sommo poeta Dante Allighieri . 


» 


Digitized by Googl 


16 


P O E T 


•0 


SERVENTE SE 

v * 


£sèivaALv <\vC c vOicc 46 it> oalìccuto 
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1» putuapto , aJ^a 1 acovi rito . 


fc 


Le sette son pur sette , 

Le nove son pur nove ; 

Sai che fai quando piove ? - lascia piovere . 

Se stai ben non ti movere . 

La bona rovere - fa bona cenere . 

Sempre chi ti dimanda fa eh’ intendi . 

Se compri 0 se vendi - parla chiaro . 

Da settembre a gennaro - è gran vantaggio . 

Se t’ abbisogna il saggio -■ apri 1' occhio ; 

Però eh’ el dir finocchio - altrui divalla . 

La noce che si smalla 
E bona alla morfea . 

Zuccaro con trasea - ben s’ affanno . - . « 

Il forte ranno - fa bianca cotenna , 

La nave nell’ antenna - è guid’ a vela.- 
Ciascun volentier pela - al suo comune . 

Ma poco vale lume , 

Chi pesca in fiume - senz’ arte . 

Grande è la parte. * di color che rodono : v 
E chi ben sa mentir e sa soffrire 
Colui è che regna . * 


t 


Digitized by Googl 


TRECENTISTI 


17 


Non vegna - a corte chi non sa del gatto'. 
Vede uno scacco malto - pongavi il pedone . 
Il lione a biscione 
Al grifon si avviluppa . 

Vedrai in una zuppa 
Lupa che puppa ; 

Or non ti sbigottire 
Vedrai*® proferire - alla lega: 

Ma pu> sempre la sega - lavora , 

E sempre divora - col fiato e col guardo . 
Chi alberga tardo - si cena per tempo : ] 

Ohi sa passa» tempo , - colui è tenuto mago, 
E bene a la bastia travede : • 

Folle è chi crede - eh’ altri non veggia : 
Ognuno s’ appareggia - nell’ arte di Gano 1 . 
Or vivi pur sano - e tien mente al gioco: 
Che Io cotAnuo fuoco - vince ogni metallo . 
Impicciato ’l ballo a cavallo si traslìgie ; 

E le male vestigie - appaiono : 

Li cani pur abbaiano 

E ’l lupo n’ 6 morto . - Tal faran corto ’ , 
Che ora ha gran letizia . 

La sposa dotata novizia - vien molto lenta . 
Chi zucche sementa • non ricoglie rape . 

Il re dell’ ape - non punge sua setta . 

Chi questo muro getta - in capo li ritorna . 
Mollar gente, si adorna - di frasche ; 

Ma pur le taschq^- par che senta . 

Io pur infilzo - e tu inghiotti del milzo, 

•jjii ; Ma i motti non son pari . 

Sempre ai pellicciali - si ridueon le volpi . 

E li gran colpi - si fanno alli camini . 

.f 4$)*. 

Gano, o Ganellooe , traditore del» % j uccideranno . 

j.', 

' 1 



* è 


di Clfloniigot) . 

Tomo II. 
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Lf mastri indovini - alcune volte falla . 

La farfalla - s’ aspetta la state . 

Le male derrate - a chi compra nuoce . 

Le Voce - son più che gli effetti . 

Li longhi aspetti 1 - sono par della morte . 

Or chiudete le porte - a quelli da Pannonia , 

Che la cica ansaionia - se radifica . 

Quello clic significa ? - mo me taccio . 

Vedrai bell’ impaccio - a chi sferralo corre : 

Però 1 che discende Nembfotte, 

Le rane e le botte - c ’l ver elio va di notte . 

Li nebbi 3 par che stridono; o augurio 

I discepoli di Mercurio - hanno da’ volti ; 

E li altizzator son molti - a metter foco , 

E ’l gran Paglialoco 4 - c ’l tartar Minioco , 

Et il Moro tcndoco - o Danimarca , 

Hanno le galee cardie - di cicale . 

II Cane dalla Scala - lavora sott’ acqua . 

Bella cosa ò ’l regno di Gallia : 

Molta gente s’ ammalia - con la luna e col sole . 
Rade fiato suole 

Esser diritto 5 chi è stato inimico ; 

E chi è stato afflitto 

Rinnova altrui lo scritto - nel centesimo . 

Ricordisi il millesimo - quando ha vento . 

Vaccio “ trovi argomento - chi è loico , 

Come fece Enea in Cartagine . 

L’ ortica e la borragine - non sono d’ una setta . 
Li rettori pur aspetta - che vegna . 

A mutar arme e insegna - talor suolo esser utile . 
Ben è disutile - chi non conosce ’l meglio . 


a ) aspet (amenti . Psicologo % imperatore di Orinile. 

*) P Jr che tranciti un verso • 5) leale. 

3) Jiibln , uccelli di rapina . 0) * va ceto c avaccto % aranti , olire . 
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Peccato veglio - rinnova vergogna . 

Mal sonò la zampogna - per Marsia . 

Chi ben dipinge* e tarsia - non vuole cenci d’ oca . 
Non ha pena poca - chi ha lo ben li stette. 

Chi so ad altrui sommctte - ò matto . 

Perch’ uno ne salga , due ne dismonta : 

Chi caldo si dismanta - ragion è che infreddi . , 

Dicere la su scddi - non è bel latino . 

Creder ad indovino - ò spesa perduta. 

Chi il muto saluta - perde sua fatica. 

Or non creder mica - eli’ io gabbi : 

Che con tutti li orsi 

Non volterassi la gullia ; ' * 

E tutti li mastri di Puglia 
Non farebbono di paglia viola . 

Or chiosi ormai , eh’ io son contento : 

Più non dico , però eh’ io più non sento . 


* 


1 


t 


* % 


• « 

* . • * . 

SI M ONE 

,1) Al, L; ANTELL A. 



Questo nome giunge affatto novo nel numero dei nostri poeti . Il 
sonetto che di lui si pubblica è tratto da un testo a penna riccardiano . 
Simonc fiorì al principio del trecento , e fu amico di Gregorio di Arez- 
zo, poeta anch’egli, al quale indirizza il sonetto. La illustre famiglia 
fiorentina degli Antellesi fu mai sempre di fazione guelfa . Nel sonetto 
mi pare che si alluda all’ imperalor Arrigo VII , principe di grandi 
concetti , e di grandi virtù politiche , tanto lodato da Guido Caval- 
canti, da Dante Allighieri, e da Dino Compagni; il quale, a sommossa 
de’ ghibellini, venne in Italia ne) 1312, c, dietro i consigli e la guida 
di Dante Allighieri c di Giano della Bella , intendeva farsi riconoscere 
signore di tutta Italia , c rialzare e ricostituire 1’ impero romano . 
Se non che, tirato dai suoi consiglieri tedeschi a vari partiti, ora alla 
guerra di Lombardia , ora ali’ impresa di Toscana , ora alla guerra di 
Napoli , non ne condusse a buon termine alcuno ; ma ricevendo ad 
ogni passo continue opposizioni e molestie , e gravi danni dalla lega dei 
guelfi, dopo aver inutilmente assediate Brescia c Firenze, travagliato 
e infermo di animo e di corpo, si ridusse nell’agosto 1313 ai bagni 
di Bonconvenlo nel senese, ove morì, con gran festa di tutti i guelfi, 
ma lasciando un gran desiderio di se a tutti i ghibellini italiani . 
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Simcne dell' Antella a messer Greqorio d* Arezzo . 


Per quella via che 1’ altre forme vanno 
Alla immagine mia repente corre 
Quel pellegrin che edifica la torre 
Dove venti con venti si disfanno . 

E per partirsi da mondano affanno , 
Quivi si pensa ’l pellegrin riporre ; . 

E non s’ avvede di colei che ’l torre 
Guata alla mente pace e darle danno . 

Ambizion nemica , che pur trai 
Questo folletto peregrin per via , 

Che dov’ è sommo ben non giunge mai 

Abbandona costui , che si disvia 
Da se per te , come po’ sterpi assai 
Non puote andar com’ e’ dove si sia , 

Che tal dinanzi , tal diretro 1 piglia : 

E cosi colli sterpi s’ accapiglia . 




* • « 

RINALDO 

. DA CEPPERELLO. 

V 


» ( • 

Anche questo nome è stato finora affatto sconosciuto . Il sonetto 
che si pubblica è tratto da un testo a penna riccardiano . Ser Ri- 
naldo fiori sul principio del trecento , conio apparisce dall' indirizzo 
a maestro Gregorio d’ Arezzo , elio fu contemporaneo di Bindo Bolli- 
chi, di Simonc dall’ An Iella, e di Sennuccio del Bene. Il titolo di Sero 

10 dice nolaro , c il casato da Cepperello fiorentino , ma di famiglia 
oriunda da Prato . Il sonetto mi è paruto molto notabile per giustezza 
d’ idee , per nobiltà di concetti , o per forbitezza di lingua , degno per 
questo di far parte di questa raccolta . La sua maniera di poetare per 

11 velo mistico di cui si adombra , ha qualche somiglianza collo stile 
di Cecco d’ Ascoli e di Simone dall’ Antella . 
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SONETTO 


divallo dal codi 
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Ribaldo dr Cepperello a mastro Gloria d‘ Arozzo . 


Credcsi l’ augellelto in su la rama 
Cantar sicuro fra le verdi fronde , 

E non vede l’arcier che si nasconde 
Cauto nell' ombra della folta lama . 

Ardir mi surge perch’ amor mi chiama 
A trar la mente vostra da quell’ onde, . 
Che tratto v’j.hanno ornai sino alle sponde , 
Ove sola di noi riman la fama . 

In questo spera il bel verde colore * 

Che diletta e conforta sì la vista , 

Che tardi suo disio fugge dal core . 

Quanto ci da , tanto di voi acqwsta ; . 
Togliendo all’ alma suo vero splendore , 
Senza cui non può viver se non trista. 
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ANDREA ORCAGNA. 
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Fu pittore , scultore , architetto e poeta , in una parola , il Mi' 
chelangiolo del secolo decimoquarto . A lui si deve il disegno della 
loggia delia signoria , stimata dal Cicognara il più bel portico del 
mondo . Leggesi in una nota manoscritta dell’ crudelissimo Biscioni , 
elio nella strozziana , volume 672 in quarto , esistevano le rime 
di questo singolarissimo poeta, le quali ora sono smarrite. Fu di biz- 
zarrissimo umore . Nello pitture si scriveva iculptor , nelle sculture 
piclor . In un testo a penna magliabecliiano contenente una raccolta 
di rime burchiellesche di vari autori , trovatisi dell' Orcagna diversi 
sonetti ; la maggior parte do’ quali sono scritti alla burchia , cioè in 
linguaggio furbesco , o cabalistico ; e anche di questi ne darò a luce 
alcuni per saggio . Paro che I’ Orcagna fosse l’ inventore di questa 
strana maniera di poesie , che poi fu detta burchiellesca ; perchè 
veramente 1’ Orgagna fu di molto anteriore al Burchiello , e perchè 
molti sonetti, editi sotto nome del Burchiello, nel codice 1168 stroz- 
ziano hanno per titolo : • Sonetto di uno contraffa 1’ Orgagno . ; 
oppure: • Del Burchiello, e altri dicono dell’ Orgagno •. E molti 
sonetti stampali col nome di Burchiello , si trovano in quel codice sotto 
uomo dell’ Orcagna ; come , fra gli altri , quelli che cominciano : 

Frati minori c fichi bitonlani . 

I’ non trovo chi per me ficchi un ago . 

Fu contemporaneo di Giotto , e , al par di lui , esercitò con gran 
lode le tre arti del disegno , e coltivò felicemente la volgar poesia . 
Afferma il Vasari, nelle vito degli arlcGci, che Andrea fu buon poe- 
ta , ma le sue poesie non son pervenute fino a noi . Dopo molte e di- 
ligenti ricerche non ho potuto rinvenire dell’ Orcagna che questi so- 
netti alla burchia , cioè le meno pregevoli sue composizioni , veri in- 
dovinelli , sciarade o logogrifi , scritti per passar tempo , e per ride- 
re nelle brigate . Non mi dilungherò con farvi su commenti e dichia- 
razioni ; ma chi volesse di questa nova c strana ragione di poesia sa- 
per di più, potrà ricorrere al commento che fece Anton Maria Salvini, 
nei discorsi accademici , ai sonetti del Burchiello . <s - ' 


Tt E CESTISTI ' 

• * ‘ 

SONETTO 

«C.Uratlj \iffe àch*ùt M>aqtut$écin4n*e . 


SCHERZI. 

Che cesa sia amare. 


Molti poeti han già descritto amore 
Fanciul nudo coll’ arco faretrato , 

Con una pezza bianca di bucato 
Avvolta agli occhi , c 1’ alie ha di colore . 

Così Omero , e così Naso maggiore , 

E Virgilio , e li altri han ciò mostrato : 

Ma come tutti quanti abbino errato 
Mostrar lo intende l’ Orgagna pittore . 

Scd egli è cicco , come fa gli inganni ? 

Scd egli è nudo , chi lo manda a spasso ? 

Se porta 1’ arco , tiralo un fanciullo ? 

S’ egli ò sì tener , dove son tanti anni ? 

E s’ egli ò tale , come va sì basso ? 

Così le lor ragioni tutte annullo . 

L’amore è un .trastullo : 

Non è composto di legno nè d’ osso ; / 

E a molte gente fa rom(tere il dosso . 

Tomo il, 4 
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SONETTO 


Ululilo daf codice 4 0 oa dlw tua wo . 


A delestazione de giuochi di ventura . 


Quanto la vita mia si meni amara , 

S’ avessi cento lingue non saprei 
Narrar tutti gli affanni miei , 

E il perdimento dell’ alma sì cara . 

Di tutto n’ è cagion la brutta zara ; 

Che viver con virtù più non saprei , 

Se non fosse 1’ aiuto di colei 

Che a’ miei crudi accidenti sempre para . 

Io mi trovo distrutto dell’ avere 

Per te , vizioso giuoco : perdo e vinco , 

E Cristo c i santi ho messo in non calere -, 

E il corpo n’ è sì stanco , lasso e vinto , 
Che in vita più non posso sostenere , 
Benché nel viso lo porti dipinto . 

t- Nè mai non ebbi vinto , 
Clic la ragione mi stesse del pari : 

Avrei caro il morir più che i denari . 
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SONETTO 


uilwUo daf c^ic» jijéS Aluittiauo 


Move da cielo un novclletlo augello. 

Che penetra per se l’ antica forma ; 

Rotando giù ne vien , di orma in orma , • 
Pur circondando il debole intelletto . 

Virtù raffrena in se l’ ultimo effetto , 

Per tal vigor che mai non si trasfbrma ; 
Onde , per dio , lettor , fa che non dorma , 
Trasfigurando in te novo sonetto . 

E pensa ben l’uccel perchè figura, 

E chi vi va colli calzar del piombo 
Solamente, e la tua virtù non triemi; 

Perù che se la mente fia sicura , 

Quando verrà colui , il cui rimbombo 
Farà subito in acqua dar de’ remi , 

Avanti nuovi semi 
Vedrai rifare : e qui non si travagli 
Verun che venga a far rifar serragli . 
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il BITTO IH «IMO 


^a£ 


loaViuiK coclee 


Oimò lasso, per che non si corre 

Con lancio , e con mannaie , e con palvesi , 

All’ uscio della gente , sangallcsi , 

E piglisi la piazza con le torre ? 

Poi lagrimando per le scure forre, 

Con cento borse piene di tornesi , 

E con due frati con do’ zeri stesi , 

Sì che si veggia dove si de’ porre . 

Cento once d’ oro c un torsel di panno , 

E due balestra colla mente greca 
Isteltono in prigion presso ad un anno ; 

E questo è quel che la fortuna reca , 

E le gente d’ Arezzo tutti il sanno , 
Femmine e maschi , che di ciò fu cieca . 

Babei della romeca , 
Avicenna lo dice al primo testo : 

Beian , beian , che diavol sarò questo ? 
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SONETTO 


Ì)aI iMr^*4iittv' contee . 


Quando appariscon piìi chiare le stelle , 
Il papa cavalcato v’ era allotta , 

E 1’ ampolla di Napoli s’ è rotta , 

Perché ’n Mugello si fan le scodelle . 

E della Magna son giunte novelle 
Che la mandiate a la reina Isotta ; 

Che chi vuol far la farinata cotta 
Si vada in Francia per le maccatelle. 

Perchè a Prato non si fa piti ghozzi, ■ 
E’ zolfane’ se ne sono iti in Fiandra , 
Sicché gli è meglio rimondare i pozzi . 

Ma se rincara il cacio della mandra , 

La donna mia con bracchi e codi mozzi , 
Canterà me’ che non fe’ mai calandra ; 

, Però che in Alessandria 

Sì ben venduti vi si sono i zoccoli , 

Che ricogliendo vi si fanno in broccoli . 
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SONETTO 


ùtìtatt* t cabtc*. 


A Niccolò degli Albini. 


Vorrei elio nella camera del frale 
Fussimo un dì con le coltella in mano , 

Sì noi griderem tanto a Nepozzano , 

Che le porte d’ Arezzo fieri serrate . 

Quanti dì , quante notti son passate , 

Pure aspettando , ed io aspetto in vano : 

Or m ! ho recato la mia penna in mano , 
Scrivendo a te quaranta due carrate 

Di que’ pisani che pagar gabella 

Quand’ e’ gli entraron dentro a quella chiusa ; 

Non ti si fa per or cotal novella . 

Ma fa che tu di ciò non sia Medusa, 

Anzi fa che si meni le mascella , 

Per modo tale qual costà su s’ usa . 

Ser Bernardo che chiosa , 
Che ’n questa scritta ila Niccola sciocco , 

A cui 1’ Oreagno dice : i’ ti dò ’l rocco . 
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SONETTO 


' — 1 0 IU*^C44M*0 coju 


Giannon bizzarro con la boce chioccia, 
Arme e cavalli e gente sgangherata , 

Falsi raminghi , forre una derrata , 

Non zebedei , non gente , portin broccia . 

Cerchisi la montagna della roccia , 

Lì troveranno quella innamorata. 

Che trionfando diede iscimignata , 

Dicendo : se ti giova , non ti noccia . 

Per tal cagion si mosse un da Bologna , 
Notificando l’ uova del pippione , 

Per fare a’ Viterbesi tal vergogna . 

Cerchisi nello inferno Tesifone , 

Questi volando più che mai cicogna , 
Lussuriosa uscita di scorpione . 

Ah quanta gente piove ! 
Fussin di cacio li uomini scacciati 
Giù per lo ’nferno in nome di beali ! 
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SONETTO 


£stliaMo JaC mt^wiiiu colico . 


Il reame di F rancia e d’ Inghilterra , 

E trentadue campane da stillare , 

Hanno fatto i fiamminghi impaurare 
Per gran minacce , uscite da Volterra . 

E fuvvi alcun che gridò : serra ! serra ! 
Per disfar P arto dell’ indovinare ; 

Ma la sibilla stette a nunziarc 
Lucifero nel centro della terra . 

Sentendo questo , tutto le taverne 
Con gran consiglio preson medicina : 

Io me n’ avvidi , e cominciai a berne . 

E rasciugale piò d’ una ventina , 
Mostrando lor vesciche per lanterne , 

Per forza d’ una chiocciola marina . 

Quella aspra quarantina 
M’ arebbe tutta guasta la curata , 

S’ io non n’ avessi fatta stracannata . 
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Preti sbiadati eoa settentrione 
Ricovrate il vostro stato (ìlice , 

Della potente e nobile radice , 

Frutti sereni in forma di pippione . 

Ricordivi del nobile Ansatone , 

Che stava in cervelliera , ove si dice 

Per la crudele e falsa meritrice 

Fatta in Romagna in braccio nel sebbione . 

Tale scongiura fece il sir d' Atena 
Quando fatti a passati de’ pisani 
Per dar la sua memoria a tal patena . 

Allora incorson tutti i frigolani , 

Menando di virtù rabbia serena , 

Per non venir così tosto alle mani . 

Allor eh’ e’ padovani 
Andaron tutti presti per lo mondo 
Aspro benigno nobile e giocondo . 

Tomo il. 
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SONETTO 


Litt-aUo dal tu ed r, mas cedi» 


Quando sentì la violente morte 
La casta donna eh’ è nel cielo stella , 

Per cui solo d’ Antenor si favella , 

Nel sacro tempio delle sette porle. 

Non fu nessun che colli artigli forte 
Strignessi sì l’ adulterata e fella , 

Indomita selvaggia aspra e snella, 

Che mai uscisse fuor di lai ritorte . 

Dove si grida la parte d’ Egitto : 

0 novo Scario , ove lo sposo caro 
Europa piagne col sacrato amitlo . 

E così Asia e Affrica a riparo 

Non hanno in te , che s’ attcndon diritto , 

Nella lor piaga danno capo amaro . 

E questo gran divaro 
Non dica alcun che sia pel cicl rimosso : 

Ma perchè ognun non vuol virlute addosso . 
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D’UNO CHE CONTRAFFA L’ORCAGNO. 

SONETTO 


Da £ tucDeauuo caDicr* . 


Se Dio avessi al mondo stabilito 
Il tesoro agli uomini secondo il senno , 
Tale è barbuto che sarebbe menno , 

E tale è ignudo che saria vestito . 

Il povero non sare’ sì schernito 
Dal ricco matto , con atto e con cenno , 
Anzi saie’ com’ i buon roman fenno , 

Che sare’ per l’ onor loro sbandito . 

Così interviene de’ mondani stati , 

Che tal clic gli par esser un Metello , 

Che sarà forse portinar do’ frati . 

E quel che porta rosato mantello, 

Con diversi 1 vestiti e adornati, 

Ch’ are’ di grazia vestir di bigello . 

Ma beato sia quello , 

Che riconoscerà da Dio il bonifizio ; 
Ch’ogni ragion si rende al dì in giudizio. 

Di ditersi coluti e diferse fogge . 
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D’UNO CHE CONTRAFFA L’ORCAGNO. 

SONETTO 


Daf coJic 


Sofferenza è virtù maravigliosa , 

Che tanta è la sua forza e ’1 suo savere , 
Che chi perfettamente la può avere, 

Quasi d’ ogni fatica si riposa . 

Che non gli è fatta cosa si gravosa , 

Nò tanto è soperchiato oltra dovere , 

Che per virtù di lei , e per dovere , 

Quasi non resti vincente ogni cosa . 

Questo non ò per eh’ arme lo difenda , 

0 che sia poderoso in soperchiare , 

Per forza o per oltraggio chi 1’ offenda ; 

Ma è grazia di Dio , che 1 comportare 
Il fa sì poderoso che ’l sostiene , 

Tanto che passa il sinistro gli avviene . 
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DI NICCOLÒ DEGLI ALBIZZI. 


SONETTO 


Daf lu^c.niito codice • 


Omo la genie tornava da Milano. 


Fratei , se tu vedessi questa gente 
Passar per Roma tutti isgominati , 

Con visi neri gialli e affumicati , 

Diresti : dell’ andata ognun si pente . 

Le panche suonan sì terribilmente 
Quando son giù dal ponte in qua passati. 
Volgendo gli occhi a guisa d’ impiccati , 

Nè ’n dosso, in capo, in piò hanno niente. 

Le coste anco vedresti , e tutto ossame 
De’ loro cavalli , e le lor selle rotte 
Hanno ripiene di paglia e di strame . 

E si vergognan , che passan di notte ; 
Vannosi inginocchiando per la fame , 
Trottando c saltellando come botte . 

E le loro armi tutte 
Anno lasciate per lino alle spado ; 

E stan cheti com’ uom quando si rade . 


INCERTA DONNA 


TRECENTISTA. 


Questa graziosa poesia è stata esemplata da un antico testo a 
penna strozziano , ove sta senza nome d’ autore . La lingua e la ma- 
niera di poetare sono certamente della prima metà del trecento . I 
caratteri della scrittura risalgono a quel secolo. Chi veramente sia poi 
questa donna , io non saprei . Notizie particolari non trovo . Potrebbe 
anche esser ■ opera di’ un qualche poeta , scritta , come spesso av- 
viene , in nome di una donna . Ma (pici sentimenti gentili , sempli- 
ci , schietti , teneri e affettuosi , di tutta verità e di tutta eloquen- 
za , privi d’ ogni artifizio c d’ ogni ricercatezza ; quel tornare a ridire 
sotto vari aspetti la medesima cosa ; quel ripetere dal principio al 
fine lo stesso lamento ; quel non divagar mai dall' unico e solo motivo 
del canto, il dolore e l’angoscia della partenza ; quell’ arcana c quela 
malinconia nel prevedere il fine della sua vita con pianti o con sospiri; 
presentimento proprio delle donne avvolte in disperati amori , e non 
con spada o pugnale, o altro modo violento, secondo l'antico stile dei 
poeti , in simili casi ; ni’ inducono a crederla opera d’ una poetessa 
anzi che d’ un poeta. Qui non si vede traccia di imitazione; non si 
conosco ombra di arte. Ria natura che ama, che soffre, che sospira, 
che piange, e che la piena del dolore, e I’ ardore do’ sospiri sfoga 
col canto . 
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BALLATA 


^dltalto. Ja£ 'C<\cr 4 c^o «I tosiamo . 


Par che la vita mia 
Ornai debba finire 
Con pianti e con sospiri , 

Ch’ a me conviene gire 
All’ estrania . 

0 me dolente , parlo sconsolata 
Piangendo e sospirando , 

E bagnata di pianto , e dico : quando 
Sarà la mia tornata ? 

Partomi sconsolata, 

Lo cor si mi tormenta : 

Partomi discontenla , 

E dolorosa vado all’ estrania. 

« 

Dallo mio corpo 1’ alma si disranca : 
Tante lagrime getto ; 

Lo cor m’ angoscia di pianto e rispetto ; 
Lo spirito mi manca : asb^itiw, 

Rimango lassa e stanca , 

Che vo’ contro a mia voglia . 

Ben creo che di gran doglia 
Io moriraggio in mezzo della via . 

Par che la vita mia 
Ornai deggia finire 
Con pianti c con sospiri , 

Ch’ a me conviene gire 
All’ estrania . « 
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Di questo pregevole poeta non si conosce a stampa che un so- 
netto , edito dietro la Bella mano di Giusto de’ Conti , nel quale feli- 
cemente espresse le regole di questo componimento . Ma nei codici ric- 
cardiani, casanatcnsi e vaticani io ho veduto di Pieraccio da quaran- 
tacinque sonetti inediti , su temi diversi , molti de’ quali politici o 
inorali . Fiorì al principio del trecento : alcune sue poesie nei codici 
vaticani portano la data del 1311 . Dettò un sonetto in morte di Dante 
Alligliieri , che tanto nel codice 1(18 riccardiano , quanto ne’ codici 
vaticani e casanatcnsi , porla la data del 5 settembre 1321 . Andò 
molto in là cogli anni, e visse oltre il 1333. Nel codice 3213 vali- 
cano si trova un sonetto con questo titolo : . Pieraccio Tcdaldi nel 
1333, antivedendo sopra il fatto del legalo di Bologna, e ripetendo 
del suo male stato • : e comincia : 

Gran parte di Romagna e della Marca 
Ha già perduto il prete di Caorsa ; 

E 1' altro rimanente eh’ ha in borsa 
Parmi veder che tosto se ne scarca . 

E se non se ne avvede , e i monti varca , 

I.a gente bolognese veggio scorsa 
A dargli maggior grafi! e maggior morsa , 

Clic mai non fc Icone a bestia parca . 
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E cosi com’avea predetto il poeta avvenne; perchè poco dopo, caval- 
cando l’esercito della lega de' tiranni lombardi , e do’ fiorentini, contro 
il legato pontificio, gli tolsero Parma, e l'anno seguente 1334, assediata 
ed occupata Argenta, minacciavano Bologna. Il legato mandò contro i 
nemici tutta la cavalleria pontificia , e chiamò alle armi il popolo 
bolognese. Armaronsi i bolognesi, ma contro il legato e le sue genti 
di lingua d’ oca : levarono un gran tumulto , e cacciarono il legato , 
e le sue genti , e sarebbe stato tagliato a pezzi dal popolo , se non ri- 
cevca soccorso dai suoi più grandi nemici , i fiorentini , che , per rive- 
renza al sacro suo ministero , immantinente spedirongli trecento ca- 
valieri per salvarlo dal furor popolare . 

Pieraccio ebbe dal suo comune degli uffizi importanti , e fu ca- 
stellano di non so qual castello, dove stava ciò nonostante malissimo 
contento, come si rileva da quel sonetto: 


• Se colla vita io esco della buca 
Dov’ io son castellano 

nel quale conta tutte le brighe e le noie della sua caslellania ; o 
infine conchiude : 

1 

Però che ci sono assediato • 

Da forti venti c dalla carestia , 

E ogni cosa m' è porto e rollato ; 


Di quel che ho vaga più la vita mia , 
Cioè di veder donne , son privato , 

In chiesa , olii balconi , o nella via . 


Era molto amante del bel sesso , conio dalle sue rime si vede , ed 
ebbe due mogli . Delia prima se ne loda assai . I.a prima sposa del 
poeta è sempre una buona cara e sublime donna, e non v’ è pregio, 
virtù o bellezza eli' ella non abbia . Tutte le lodi sono inferiori ai 
grandi meriti di lei . Senza di lei non avrebbe il mondo cosa perfetta . 
Non cosi della seconda. La seconda moglie di Pieraccio era, se si devo 
credere a lui , una rea lingua , un coro perverso . In molti sonetti 
egli non fa che dolersi , e chiamarsi infelice , e invocar la morte 
per questa seconda moglie . 

Tomo li. 


6 


Qualunque mi arrecassi la novella 
Vera , o di veduta , o vuoi di udita , 

Che la mia sposa si fossi partita 
Di questa vita , o persa la favella , 

Io gli darei guarnacca , o vuoi gonnella , 

Cintura e borsa con danar fornita, 

E sempre mai eh' e’ dimorasse in vita , 

Lui servirei con chiara voglia snella . 

Il vero motivo del suo disgusto ce lo fa sapere , senza avvedersene , 
egli stesso in un altro sonetto ; ed era più tosto per l' incostanza del 
suo carattere che per cattivo core o mal animo della sposa . 1 poeti 
per lo più sono il gran tormento delle loro povere donne; ma sanno 
tanto ben dire , che , a dar retta a loro , pare che abbiano sempre 
ragione . 
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In ffiorte di Dante Allidiieri. 


Sonetto pien di doglia , scapigliato 
Ad ogni dicilor tu te n’ andrai , f. 

E con gramezza a lor racconterai 
L’ orribil danno il qual n’ è incontrato . 

• * 
Che 1 ’ ultimo periglio disfrenato 
Il qual in se pietà non ebbe mai , 

Per darne 9I cor tormento c pene assai , 
Nostro dolce maestro a’ ha portato ; 

% 

Cjpc il sommo autor Dante Alinghieri 
Che fu più copioso in iscienza 
Che Catone , Donato , 0 ver Gualteri . 


Chi ha senno di vera conoscenza 
Ne dee portar affanno nei pensieri , 
Kecandosi a memoria sua clemenza . 


• .4 


I) la morii*. ’ va alcune volti* Alingbirri * AlJighirrì , * nella 

2 ) Co»ì nei codice, Negli antichi ci irò* ballata di Dante da noi pubblicata. Aligeri. 
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10 non trovo uomo clic viva contento, 

Non giovane, non vecchio, o ammezzato 

11 qual sia secolare, o vuoi prelato, 
Quando con meco ragionar lo §ento . 

Ciascun mostra di aver seco - tormento , 

0 mal di testa , d’ occhi r o di sciancato , 
Qual mal di fianco , o sordo , o sogliogato , 

0 quale fc d’ altra sanitadc spento . 

* 

Chi di ricchezza in povertà si trova , • 

E < hi di libertà in ubbidienza , 

n t 

E chi ha moglie , ed ella un altro prova , 

E chi può far vendetta ed ha temenza , 

E chi nella prigion dimora e cova , 

E chi del male altrui fa penitenza . 
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« 




11 mondo vile fc oggi a tal conditilo , 1 
Clio senno non ci vale o gentilezza , % 

Se non v’ è faticata la ricchezza 
La qual condisce c insala ogni buon cotto . 

T + 

E chi ci vive per l’ altrui ridotto 

Non è stimato , e ciaschcdun lo sprezza , * 

E ad ognun ne viene una schifezza ♦ 

Con |no sdegno , e non gli è fatto motto . 

* - ! 1 7 

Però rechisi ognun la mente al petto , 

E in tal modo cerchi provedere 

Ch egli alibi di danar , quest’ è l’effetto. 


E poi che gli ha , li sappia mantenere , 
Sed e’ non vuole poi che, gli sia detto : 
Non ti posso patire pè vedere . 
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San Marco il doge e san Giovanni il giglio 
Hanno sì accannato 1 il gran Mastino 
Che dalla Scala è sceso alquanto al chino. 

Ed ò por traripar al gran periglio, 

9 

Se ’l non è savio, ed ha savio consiglio , 

Che faccia ciò che vuole il fiorentino 
Col veneziano , suo compagno fino , 

Che son di gran possanza e fiero piglio . 

i 

Ma se vorrà pur esser ostinato, ( 

Credendosi poter loro resistere 
Per sofferenza com’ han cominciato , 

Colla coda tra gambe già fuggire 
Lo veggo in ver Verona seguitato 
Temendo con sua gente del morire . 

acc-tnnuio, preao prr la cmiu della a / arguitalo, «ale perseguitalo, ìi 

«•ito dall* armata «caria e fiorentini • 
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Pieraccio Tedaldi a Manfredi di Boccaccio. 


Amico, il mondo è oggi a tal venuto 
Che poco vaici amore o caritade ; 
Avulterala c’ è la lealtadc , 

E più la fe , se Dio mi sia in aiuto . 

Che il piccol dal maggior è sì spremuto , 
Che a udirlo è una gran piotate, 

E non si trova in bocca vcritade 
Al giovane , al mezzano , o al canuto . 

E se Iddio non ci pone la sua mano. 

Io veggo il mondo in sì fatta fortuna. 
Che la perderà 1 ogni cristiano . 

Donna del ciel , del sole , e della luna , 
Pregane il vostro Aglio prossimano , 

Che mandi via da noi questa fortuna . 

E che non guardi alla nostra malizia . 

Per dio ! misericordia c non giustizia . 


INCERTO TRECENTISTA. 


la un codice strozzano, scritto al principio del trecento, si tro- 
va una serie di ballate senza nome di autore . Il testo è originale , e 
si conosce facilmente per molte correzioni, c per certi scherzi e tocchi 
in penna frammessi , ora in margine , ora appiè di pagina ; come un 
giovane in costumo del trecento , col cappuccio , in allo di offrir un 
fiore ; o un core infiammato trafitto da una saetta , e sotto a quello 
un motto in lingua inglese ■ o lord god help me ■ . Questa circostanza, 
e il trovar altri motti inglesi , e alcune ariette nell’ antica lingua fran- 
co-normanna , in’ inducono a credere clic queste ballate siano state 
dettate in Londra da uno di quei mercatanti o banchieri toscani che 
avevano commercio in Inghilterra . Fin dal 1282 si trovava in quella 
città una numerosa colonia di mercatanti c banchieri fiorentini , i 
quali si reggevano colle loro proprie leggi e coi loro propri magi- 
strati , e costituivano una vera repubblica , uno stato a parte , in 
mezzo alla monarchia , nella capitale del regno britannico . Ora in 
quel tempo la maggior parte dei fiorentini erano addetti al commercio 
e coltivavano le lettere , come i Frescobaldi , poeti , avo , padre o 
nipoti ; i tre Villani , tutti e tre storici ; Io stesso Franco Sacchetti ; 
i Medici , c lo stesso Giano della Della , e tanti aitri ; uomini di 
stato , artisti e mercatanti d' ogni ordine e condizione cittadini colti- 
vavano con grand’ amore la poesia , e sovente nelle corrispondenze 
commerciali , e nei libri di conti correnti de' banchieri si trovano 
delle recondite e importanti notizie politiche , religiose , letterarie , o 
dei frammenti di bellissime composizioni originali in versi e in prosa , 
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» 


Non per ben eh’ i’ ti voglia , 

Nè per eh’ abbia vaghezza 
Di veder tua bellezza , 

Ma i’ ti guardo per far altrui doglia . 

Che s’ altri pensa eh’ i’ sia innamoralo 

Di tua persona bella , • 

Ad altra donna i’ ho il cor donato, 

Che par un angiolella ; 

E tutto son di quella , 

Perch’ eli’ è di bellezza 
E sì di gentilezza 

Compiuta , più eh’ ogn' altra alla mia voglia . 

EH’ è negli atti vaga , e costumata , 

E leggiadra , e onesta ; 

Non Sprezzando te , che chi ti guata , 

Tu piaci più che questa . 

Ma a cui piace una vesta , 

E a cui piace un’ altra : 

A me piace quest’ altra . 

Però voglio amar lei , e sia che voglia . 

Non per ben eh’ i’ ti voglia , 

Nè per eh’ abbia vaghezza 
Di veder tua bellezza, 

Ma i’ ti guardo per far altrui doglia . 

Tomo ii. 7 
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Di sospirar sovente 

Costretto son , reggendo per sembiante , 

Il cor che ti consente 

Volger gli occhi tuo’ vaghi ad altro amante . 

AMANTE 

Ricever questo inganno 

La mente mia convien ch’ognor sospiri, 

Non trovando all’ affanno 

Rimedio alcun , tanti sono i martiri ; 

E assai mi raggiri , 

Che nel pensier mi paia aver fallalo ; 

Ma pur s’ i’ sono errato , 

Piacciati farne chiara la mia mente. 

DONNA 

Ciò non ti dee dolere , 

Però che torto da me non ricevi, 

Che mentre che ’n piacere 

Ti fu il mio amor , sai che tutto 1’ avevi . 
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Se poi da me ti lievi, t 

E non se’ ad amar servo leale, 

Giust’ è che un giovin tale 

Prenda ad amar , eh’ eli’ è fermo e fervente . 

* 

AMANTE 

Se per senno di fora 

Mostrato ho quel che ’l conlrado era dentro , 
Quest’ 6 quel che m’ incuora , 

Che per virtù da me volta ti sento : 

Piacciati tal tormento 

Levar al primo tuo servo , e soggetto , 

Po’ che per suo difetto 

Perder non deggia il tuo viso lucente . 

DONNA 

Quand’ elBcacemento 

In giovine fcdel d’ amor si trova 

Caso veracemente 

Non è , che ma’ da segno lo rimova . 

Questa sentenza è prova , 

Ch’ amando stran d’ amor non ti faresti , 

Sempre amor seguiresti 

Così in palese , come occultamente . 

AMANTE 

Perchè poco durare 

Puole piacer dell’ amor palesato , 

L’ uom savio il de’ celare , 

Secondo il modo, e ’l tempo , c in che lato 

Ma lo stolto è menato 

Sol dalla volontà, che ’l ben li toglie: 


POBTI 


t Perchè dunque la’ doglie 

Mi dai , s’ amor non seguo mattamente ? 

n o N N A 

% 

Per veder tua intenzione 

Fati’ ho contrasto al tuo dir rispondendo , 

Or che per tua ragione 

Ernmi palese , a te mi dono e rendo; 

E ’l tuo senno commendo , 

Però che solo in donna è caro onore . 

1 savio amadore 

Perder non può sua fama fra la gente. 

> * 

Di sospirar sovente 

Costretto son , veggendo per sembiante 

Il cor , che li consente 

Volger gli occhi tuoi vaghi ad altro amante . 

I) Qui il imo è difbc le a iottodini • 
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Questa pregevole poesia si trova in principio del codice 46-20 va- 
ticano , la copia del libro reale , che apparteneva al Bembo , in 
alcune pagine , scritte d’ altro carattere , contenenti poesie diverse 
de' tempi posteriori ai dugeutisti , e che per ciò non trovansi nel libro 
reale : sta senza nome di autore , e solo dal commiato 

C.anzon , tu te n’ andrai chiara ed aperta , 

K di che vien da Lucca, 

e da più voci proprie del dialetto di quella città , si può supporre di 
autore lucchese . Dalla maniera di (melare pare che fiorisse al principio 
del trecento ; e non poco si accosta alla maniera di Bindo Bollichi dq 
Siena . La prima stanza è tanto male scritta che non si può dicifra- 
re . Pubblico quel tanto che ho potuto intendere . A me sembra una 
molto assennata composizione , non per la forma esteriore , che è 
certamente un po’ troppo negletta , ma per i buoni ammaestramenti 
morali che contiene , c perchè accenna a certe dottrine di filosofia 
politica dei nostri antichi nati , perdute per noi , che non abbiamo 
più un’ idea nè un principio , a cut potersi oramai attenere , intorno al 
reggimento della nostra vita pubblica c privala . 
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O glorioso re dell’ univereo 
Per cui si volge il cielo , 

Spira nel petto a me sì clic il mio verso , 
Mosso da fedel zelo , 

i miei vicini erranti . 

Poi , te pregando , invoco li tuoi santi , 
Che la tua grazia piovan nello core , 

Sì che quel cacci foro 
Dentro si trova , con pura intenzione , 
Drizzando la lor mente a via verace , 
Portando nel cor pace , 

Tollendo via dell’ odio la cagione : 

E pur al ben comun ogni uomo intenda, 
Poiché da Dio c’ è dato che ’l difenda . 

Tal è che crede che nostra ruina , 

Dataci per vendetta , 

Fussi principio del suo alto stato ; 

Tal è che sua grandezza 

Stima ... e disiando aspetta , 

Che il suo vicin sia a terra conculcato . 
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Ahi van pensicr , come 1’ uomo è ingannato , 
Che 1’ altrui mal principio sia al suo bene , 
Che molte volte avviene 
Che morte fìer quel che 1’ altrui desia , 

E ben veden che ’l voler delle genti 
E guidato dai venti , 

E la fortuna che volge in sua via 
Vuol che se monti in alto per virtute, 

Nè per altrui cader sperin salute . 

Tal è tanto voglioso alla sua parte. 

Che pria vorria morire 

Che volesse lasciar la sua idolatria ; 

Tal è disposto di lasciar ogni arte , 

Pensa sol del ferire , 

E vendicando se guastar la patria , 

E pochi son che mirano a bon fine , 

Ma se giungon le pine 1 

Il savio e ’I matto portano sua pena ; 

Tal è 1 per poca fede o per pavento 
Se volge ad ogni vento , 

E come suona al ballo si rimena ; 

Cosi con lor volere aspro e vario 
Fan dispiacer a Dio e all’ avversario . 

Tal è sotto color di . . . 

Dice che il popol regni , 

Credendosi esser quel che dee guidarlo ; 

Tai eh’ han perduta la diritta via , 

Si credono esser degni 

Di regger la città della qual parlo . 

Questi son legni già rosi dal tarlo , 

Che non son circonfolt» d’ amicizia , 
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Nè in casa lor dovizia 1 ; 

Ma se ricchezza Ji leva ad onore , 

Intanto vengon di superbia pini ’ 

Che non voglion vicini ; 

E questo è qual più mostra di valore 
Però color c’ han auti 5 i malanni 
Temon per uno aver cento tiranni . 

Tal’ è che va cercando novitade , 

Che non puote cadere 

Nè perder , che non ha dove .... ; 

Tal è che crede per suo gran savore , 

E per sua gran bontade 

Guardar li suoi vidn e se dai ladri . 

Questi cotai pensior che son bugiadri 
Non si ritroverebbono a’ bisogni : 

Ma siccome dai sogni 

Si trova la man vota a chi si sveglia , 

Così colui cui guida bonavoglia 

Colò dove si scoglia 

Se poteria trovar colai famiglia , 

E non potria guidarlo al dritto solco 
Che 1’ una pensa al bo’ , 1’ altra al bovolco . 

Il volgo ignaro che leggiero scorre , 

E ogni ben gli è noia 

Si eh’ esso stesso non sa sua domanda , 

Ad ogni grido con tumulto corre. 

Gridando viva o moia , 

Ne sa che dire salvi non li spanda . 

Sempre appetisce aver nove vivande , 

E questo suo appetito lordo e fello 

, 4 

«) Ini. *i è in rata loro. 3) aiuti, modo Imi io e C'mtadinettO . 

a ) pieni, cerne sopra pine, per piene . 
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Clio vuol signor novello , 

Spoglia colui « 

E di sua voglia piana , 

E chi il pércote folontier onora : 

Ma guardi dio li buon dal lor furore, 

Ch’ ci crucifisser lui eh’ era il Signore . 

Canzon , tu te n’ andrai aperta e chiara , 

E di che vien da Lucca 
Tristo , che la sua terra è mal disposta : 
Al mio signor Ugolin da Corvara 
Trova chi ti conduca , 

E lì resta senza voler risposta , 

Che sol tuo dir col suo voler s’ accosta : 
Col capo chino c riverente il piega , 

E umilmente il prega 

Che il suo valore a forza non sostegna , 

E che la spada della sua giustizia 

HafTreni la milizia 

Della qual è la nostra città presa ; 

Inlin che Dio ne manderà la grazia , 

Ch’ ogni persona fia contenta c sazia . 

>): 'iv'/fcr SUI ; 8'*i l*f & y - O . ! 

4 tesitos r.i 
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BINDO BONI CHI 


DA SIENA. 


Fu di nobil famiglia senese, e figlio di Bollico. ■ Poeta grazioso, 
scrive il Cinedi nelle schede manoscritte , e tanto più ragguardevole 
e degno di lode c di stima , quanto che fiorì nel tempo che era ancor 
rozza e incolta la volgar poesia • . Fiorì certameuto sul finir del dugen- 
to e '1 principiar del trecento , e fu contemporaneo di Dante Allighie- 
ri . .Mori nel gennaio 1337, sedici anni dopo Dante, c fu seppellito in 
s. Domenico di Siena . Le sue poesie , scrive il Crcscimbeni , sono 
sparse di sodi e gravi sentimenti e di ottima elica ; ma lavorate con 
pochissima coltura , massimamente nella scolta delle voci . Tiraboschi 
osserva che Bonichi non superò di molto ne’ sentimenti gli altri poeti 
del suo tempo , e che non è molto a loro inferiore nell’ eleganza . 
Le quali sentenze diverse mi pare che si possano accordare , facendo 
una distinzione tra le canzoni scritte nella prima gioventù , e i so- 
netti dettati in età più matura . Lo canzoni tutte , ricche di belle sen- 
tenze e di sane massime di filosofia morale, sono di uno stile incol- 
to, e di una lingua rozza , aspra e plebea . 1 sonetti all’ opposto , 
come si può conoscere dai saggi che per la prima volta vengono a 
luce in questa raccolta, portano un altro carattere, e son di una ma- 
niera più colla , e di una lingua più forbita e gentile , tanto che 
per questi ultimi sonetti si può" francamente annoverare tra i buoni 
poeti del suo tempo . 
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Se fosse possibil cambiar suo stato 
L’ uno coll’ altro , credo eh’ a furore , 

Ciascun credendo di dare il peggiore , 

Senza mezzan saria fatto il mercato . 

Perde chi compra , c chi vende ha ingannato : . 
Quel che possiede il suo ne va col flore . 

Molte vergini van sotto colore . 

Tal piange in casa , che fuori ha cantato . 

Aprendi qual ti piace nella mente . 

Po’ , se li cerchi , troverai cosa 
Che del baratto ognuno si pente . 

* l 

Chi vede ’l testo e non vede la chiosa . 

Però passi ciascun co’ guai che sente : 

Ch’ ogni cosa vermiglia non è rosa . 
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Oimè lasso ! che mal tempo ò venuto ; 

E bene è folle chi s’ allegra o canta : 

E chi è buono è tenuto perduto , 

Cattivo chiamato da genie alquanta . 

E chi fa male , quello è buon tenuto ; 

E miglior chi di peggio far si vanta : 

E chi è falso, è tenuto saputo; 

E sciocco 6 chi porta fede alquanta. 

11 traditor è tenuto ingegnoso; 

Il sofferente chiamato codardo *. 

Adunque il mondo va tutto a ritroso. 

Se Dio signor non ci provede, i’ veggio 
Il mondo ritornar di male in peggio. 
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Tristo a colui che in le promesse spera , 
Però che perde il tempo e 1’ aspettare . 
Tristo a colui che si crede acquistare 
Per 1’ altrui mani alcuna cosa intera . 

Tristo a colui che non ha tanta cera 
Ch’ al suo bisogno possa suggellare . 

Tristo a colui che si crede imboccare 
Per altrui man : quest’ ò pur cosa vera . 

Tristo a colui , quello che non s’ ingegna 
D’ aver da se di quel che gli bisogna , 

Per non venir a man di alcun che sdegna. 

Tristo a colui , a quel che per vergogna 
Ripiega e non dirizza la sua insegna , 

Per seguitar aver quel eh’ egli agogna . 

Amico, fa che pogna 

Qui la tua mente , c non mi far discendere 
Più nel parlar, che tu mi debbi intendere . 
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Un modo c’ è a viver fra la genie , 

E in ogni altro tu ti perdi i passi : 

Cessa da’ magri , ed accostali a grassi ; 

Odi ed ascolta , e di lutto consente 1 . 

Fa bocca a riso , e giuoca del piacente ; 
Non li riprender se gittasse i sassi : 

E se d’ usare il ver ti dilettassi , 

Senza comiato partiti al presente . 

Per niente hanno 1’ uom eh’ è virtuoso , 

Se la fortuna 1’ ha posto in bassezza ; 

E fanno onore all’ uom ricco e lebbroso 5 . 

La turba stolta la virtù disprezza : 

Credon nelle ricchezze aver riposo ; 

Cercan 1’ amaro , e fuggon la dolcezza . 

*) cementi. a) 
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Quando i mezza» diventano tiranni , 

La città prega allor Dio che la guardi 

Dagli affamali e pessimi leopardi 

Ch’ hanno assaggiato il cielo e san Giovanni . 

t 

Se l’un si lagna, c l’altro guarda i panni, « 

Signor Iddio non sia '1 soccorso tardi : 

Se 1’ uno lancia , 1’ altro porta i dardi , 

Piacciati via levar codesti inganni . 

Evvi di quei che son di buona fede ; 

Ma gli malvagi sanno lor mostrare 

Che fi mal che fanno pur da ben procede . 

Fauno lor far quel che non credon fare : 

Fannolo ruhator chi guardar crede . 

Quest’ è perchè non sanno riparare . 
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,'la u f t còdice X , IV , 4 4 t \ ffa CtiòUuIeiM . 
e uri codice 3c*3 naturane . 


Mormora il popol eli’ ha mal signorato 
K ciascun quanto può fa sempre male ; 

E il mormorar non de’ valer nè vale , 
Considerando che da loro è nato . 

Come il peccante nasce in nel peccato , 

Così è la parte dell’ universale ; 

Qual più par giusto , saria forse tale 
Se fosse posto nel simile stato . 

Iddio permette regni lo tiranno 
Acciò clic opprima il popol peccatore ; 

Non già per ben di lui , ma per suo danno . 

i 

Suscita dopo lui un clic è peggiore , 

Che il fa morir ovver languir d’ affanno : 

E in questo modo il punisce il Signore . 

i) signore, principe < 
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Sennuccio di Benuccio di Senno fu della nobil famiglia fiorentina 
Del Beno. In sua gioventù si trovò con Dante Allighieri, e conciano 
delia Bella, o con gli altri ghibellini usciti , nell’ esercito dell’ impera- 
tore Arrigo VII contro Firenze . In questa occasione messer Coro di 
Arezzo , poeta di fazione guelfo , suo amico, gl’ indirizza una canzono , 
nella quale induce la patria a pregarlo di non volere insieme coi barbari 
alemanni più oltre incrudelire, lacerando il seno della sua madre, che 
tanto l’onora e l’ama. Il suo nome si trova nelle liste dei ghibellini 
banditi come ribelli. Nel 1326 trovandosi in Firenze messer Giovanni 
de’ Gactani , Cardinal di s. Teodoro , legato in Toscana , chiese in grazia 
che Sennuccio di Benuccio di Senno Del Bene , del popolo di s. Trinila , 
fosse liberato dal bando che avea contro, e 1’ ottenne, per riaro et tno- 
dum oblat ionie . Ho detto altrove, nella biografia di Guido Orlandi, in 
che consisteva questo esser ofTerto a san Giovanni . Se accettò a tal 
condizione la grazia non trovo; ma ho tutta ragion di credere che al 
pari di Dante la ricusasse , preferendo I’ esilio .. Fu segretario di Ste- 
fano Colonna , e intimo amico del Petrarca , il quale 1’ onora del ti- 
tolo di signore , e lo chiama in un sonetto metà di te sletso . Morì 
assai vecchio : secondo il Crescimbeni o il Villarosa , nel 1330 . E 
supponendo , se morì vecchio , che sia vissuto anni 70 , sarebbe nato 
nel 1280 circa ; e nel 1313 a’ tempi di Arrigo VII avrebbe avuti 33 
anni; e nel 1326, quando, per la protezione del Cardinal Gactani, fu 
ribandito , anni 46 ; tempo in cui già si era co’ suoi versi reso illu- 
stre, ed aveva acquistata la stima e la benevolenza di alti personaggi . 
Si trovano a stampa di Sennuccio tre sonetti , e cinque canzoni . In 
un testo a penna riccardiano noi abbiam trovato di lui altri tre so- 
netti inediti , e un altro nelle schede magliabcchiane , diretto a ma- 
donna Lottiera di Nerone, che fu donna adorna di gran bellezza, di alto 
senno , e di rara virtù , progenitrice avventurata di guerrieri , di filo- 
sofi , di oratori , o di uomini insigni in ogni ragione di scienze o 
di virtù . 
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Dalle poesie di Sennuccio già edite , c da quelle che per la pri- 
ma volta ora vcdon la luce, chiaramente si può conoscere che se egli 
non raggiunse 1’ altezza del Petrarca , seppe nondimeno crearsi una 
maniera tutta sua propria , e riuscì novo e originale , o , in una parola , 
vero poeta . Non si conosce in lui traccia d’ imitazione . Le sue poe- 
sie sono facili e di buono stile : i suoi concetti poi hanno una tale 
impronta di grazia e di delicatezza , che , dal gran maestro in fuori , 
nei suoi contemporanei non si trova . 

SONETTO 


fiutilo òaf codice 440 3 uccauVaiu: , 


Non si potria compiutamente dire 
Quant’ è la tua bellezza , nò tu ’l sai , 
Poiché non vedi quanto vai 1 
Più bella ad ogni passo divenire . 

Sanno ’l coloro a cui doppia ’1 disiro 
Ad ogni volger d' occhio che tu fai , 

E non porria chi non ti vide mai 
Immaginare quel che se’ , per udire . 

Che mai Ovidio od altri non descrisse 
Valor di donna tanto afligurata , 

Che tu non passi ciò che se ne disse ! 

0 purità , o bellezza incarnata ! 

Chi l’ occhio tuo innamorato aprisse , 

Solo tra noi aria • vita beata . 

i ) Cosi il codice^ ini pare scorretto, e a) otri», «rr^libe •* • 

il Terso è mancante àlj due sllabaj- 

' « % 
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l)af codice 44 o3 


ttccdii’iaHc* . 


l<’ alta bellezza tua 6 tanto nova, 

Chi subito ti vede isprende 1 tutto; 
Ciascun altro piacer si fa distrutto , 

Ch’ a lato al tuo di se vogli far prova . 

Tu se’ colei che a ogni cosa giova ; 

In te ogni virtù fa suo ridutto; 

Radice , ramo , fronda , fiore e frutto 
D’ ogni dolcezza che al inondo si trova . 

In compagnia di tua somma beltate 
È gentilezza purilade e fede 
E adornezza e perfetta onestade . 

Tu se’ tal meraviglia a chi ti vede , 

Alto valor sovr’ ogni umanilade , 

Che discesa dal elei ciascun ti ' crede . 

* » % •»’ , 

) Contrario di <ip t >reudj ■ cioè diioèaiica , oblia . 
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< 

Llnllj >af carter» 4 4 o3 iuvatt\a»*o. 


0 salute d’ ogni occhio che ti mira , 
Conforto d’ ogni mente isbigottita , 

0 chiara luce di nuovo apparita, 

Lo cui splendor ciascun veder disira . 

0 pace d’ alme , o vincitrice d’ ira , 

0 angiola discesa in questa vita , 

Di tal bellezza e di virtù vestita 

Ch’ ogni uom per |neraviglia a te si lira . 

Che a veder 1’ angelico piacere , 

Che spande la tua gaia giovinezza , 

Ogni altro clic si vede hi sparerò 1 . 

In te perfetta fu la gentilezza, 

In te riluce valor e savore , 

In te è assembrata ’ ogni bellezza . 


i) Fa sparere, <|OÌ vale oscura , eeclina • 


i ) riunita • 
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t .1 tl o l'.viTt ,*ct»e^r i*taj£fcalnt£i« 


ì 

h madonna Lotliera. donna di Nerone di IH. 


Mirando fiso nella chiara luce 
De’ più begli occhi che mai viso aprisse , 
Proprio dell’ atto lor parve eh’ uscisse : 

« Non ti ci porre , eh’ altro ci riluce » . 


Io per veder ciò eh’ amor vi conduce , 
M’ appressai sì , eh’ i’ credo eh’ i’ fallisse 
Vidi vi figurato quel che disse, 

Che vuol d’ ogni beltà la chiara luce . 

U.. 'nJm, ,WhSsSv}n Mi 

Die Oi M'MKm" S m 'ìlthuD fili 

In stare in atto tutto’ riverente , 
Mansueto , umile , pio , divoto , 

Per amar per amore solamente . 


D’ allora in qua , che questo mi fu noto , 
Tegno che ’l suo amar onestamente 
Ogni altro amante ne tenga rimoto . 

f cimsi rodio jvcr lo sjd'-n lore . 


•iriTMiti 

a ‘l 


. • 


MATTEO FRESCOBALDI . 


Fu figlio di Dino, insigne poeta, contemporaneo di Dante, di cui 
abhiam parlato nel primo volume . Crescimbeni dette a luce un so- 
netto di Matteo , estratto dalla Chisiana , riprodotto nella raccolta 
palermitana del Villarosa . Dopo Crescimbeni io fui il primo a sco- 
prire di questo poeta, nei codici strozzini , diverse ballate e canzo- 
ni , le quali stando io a Roma furon pubblicate in uno di que’ libretti 
che si mclton fuori per nozze . Ora mi ristringo a pubblicare di 
questo autore sci sonetti inediti , estratti da un testo a penna vati- 
cano . 

Matteo Frescobaldi fiorì nel 1333,, e morì nel 13*8, come ab- 
biamo dallo storico Donato Velluti , suo contemporaneo . • Egli può 
dirsi rimatore del secolo d’ oro , scrive il Crescimbeni , e si debbo 
connumcrarc tra quelli che sebbene - alla toscana poesia non diedero 
l' essere , non di manco , perchè finirono di pulirla c nobilitarla , 
più che padri è il dover che si chiamino > . 
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H ji utUo l .1 1 cc\< « Su 3 paiu’auj . 


Accorr’ uomo ! accorr’ uomo ! io son rubato ! 
AH’ armo ! all’ arme ! correte alla strada ! 
Prima che questa donna se ne vada, 

Che m' ha co’ suoi begli occhi ’l cor furato . 

E hami dato d’ un dardo doralo , 

Ch* insino al centro del a&r par che vada . 

Or si diparte , e va in ahra 'contrada ; 

Ed io rimango , lagso sventurato ! 

Amanti e donne , correte a pregare 
Questa crudel che mi renda ’l cor mio , 

E non mi faccia , come fa , penare ; 

Ch’ io veggo ben eh’ ella si va con Dio , 

SI eh ’ s io non veggo di poter campare , 

Poi che 1’ anima e ’l cor non è dov’ io . 


P O K T 


2 

SONETTO 


lai le i\it cc^kc 3*. 3 raticauo , 


Uno splendido lume che ra' avvampa 
1)’ un giro d’ or sì tersa perla onora , 

Onde il mondo s’ adorna , c il cielo ancora 
Ride onestando sì leggiadra stampa . 

Natura in lui beltà sì forte accampa 
Che quale ha cor gentil ringrazia ognora, 

Che in terra apparse c che giammai non mora , 
Perchè fama risurga di sua lampa . 

Altri parlan di lui , e ciascun prova 
Esser cosa immortai , dal cicl disceso 
Per ristoro mostrar de' corpi umani . 

Non è durezza che non si commova 
Avanti agli occhi dove amore è preso , 

Ed io con esso da sì dolci mani . 
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ì'.if 3243 pdliaitid . 


Una fera gentil piti eh’ altra fera 
D’ un bosco a pascer in selvaggio loco 
Vidi passare , c poi fermarsi un poco , 
Candida tutta con sua vista altera . 

Faceva invidia al sol , eh’ alla sua spera 

Preso 

Nel vago aspetto apparve fiamma e fòco ; 
Attento io riguardai pur lk dov’ era . 

Poi per vago sentier seguii la traccia , 
Misi ai bracchetti , e gittai rete al varco : 
Ma altri cacciatori a simil caccia 

Vidi correr con lor saette ed arco, 

E seguitarla con più forti braccia . 

Che fia non so ; e pur me ne rammarco . 

Diana , fa che ne tuoi prati verdi 
Questa candida cerva io non la perdi 1 . 


i ) Dante : Siocome il sol che »i t eie e$li unti . 

Girai la tetta per reder chi /k»i. 

Purgai, c. XXIV. 


Tomo il. 
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£,1.-11, Jaf toXc* 3ti3 i>— beane . 


Deli quanto vicn chi vuol seguir amore 
Valoroso nell’ armi e ne’ costumi , 

Ed in alta scienza , e in be’ volumi 

I quai li danno fama con onore ! 

Chi non si sente pellegrino il core, 
Non cerchi cosa di che si consumi . 
Questo dico perdi’ altri non presumi 
Di creder che sia altro che valore 

II pensier pcllegrin che nella mente 
Nasce dell’ uoin che vive innamorato . 
Di che per forza ne divien \ alente; 

E quanto più se ne sente infiammalo, 
E sallo in se portar colatamente, 

Più tosto da sua donna è meritalo . 
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£'/l&allo ì'.xf codice 3*4$ mi tifarlo . 


0 infelice punto , e giorno ed ora ! 

0 maladctta quinta e terza spera ! 

0 infelice il loco là dov’ era 
Quella che più pensando m’ innamora ! 

0 infelice e maladctta ancora 
Questa tal condizion traversa e fera 
Di crudel Marte e di Venere altera, 

Che da quel punto in qua così m’ accora ! 

0 infelice il caso che mi spinse , 

Il qual mi parve senza ferro o scudo 
Dove nel prisco assalto amor mi vinse ! 

# 

0 maladotto alato , cieco e nudo , 

Che tanta forza desti a chi dipinse 
11 petto mio con lo strai tuo sì crudo ! 


4 » 
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SONETTO 


iat cjtScc 3**3 valliamo , 


Ventura son elio a lutto il mondo impero , 
Piricto calva c col ciufletlo in alto , 

E vonne a passo lento , c quando salto , 
Per empier di ciascuno il disidero : 

Pi fare il suo triomfo gire altero 
Contra la forza d’ ogni fero assalto ; 

E mentre eli’ io starò sopra lo smalto 
Giammai non mostrerò bianco per nero . 

E tu che leggi non esser mai lento 
Quando mi vedi dinanzi apparire , 

E felice farotti e ben contento . 

Non creder che per ozio o per dormire 
In man ti piova l’ oro c 1' ariento ; 

Ch’ albero secco non può mai fiorire . 

* 

E s’tu volessi dire 

L’ acqua qual è clic il tuo terreno annallì , 
Adopera 1‘ uncin la scure e i graffi . 



FAZIO DEGLI UBERTI. 


Da Lapo di Farinata degli Uberti, illustre capitano, ed eccellente 
poeta de’ suoi tempi , oratore de’ pisani a papa Bonifacio Vili, nacque 
Fazio degli Liberti . Nè il luogo nè l' anno della sua nascita ci son 
noti. Vide sicuramente la luce in esilio. Fioriva nel 1326; nel qual 
anno Lodovico il bavaro , eletto re de’ romani , a sommossa de’ ghi- 
bellini di Toscana e Lombardia , tenne un parlamento nella città di 
Trento . In questa occasione Fazio degli Uberli gl’ indirizzò una can- 
zone che comincia : 

Tanto son volti i ciel di parte in parte ; 
nella quale istantemente il prega 

Che venga , o mandi c non indugi ’l bene , 

Perch’ a lui si conviene 

Risuscitar il morto ghibellino , 

E vendicar Manfredi e Corradino . • 

Egli acquistossi vivendo gran fama nello scrivere in versi , onde 
per decreto pubblico fu coronato col lauro di eccellente poeta . Que- 
sto confermano il Grescimbeni e il Gaddi . In qual città , o per qual 
decreto di repubblica o di principe , seguisse I’ incoronamento , non 
sappiamo . Il Poccianli , Leandro Alberti, ed altri molti quattrocentisti, 
poeta laureato ’l chiamano . 
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Secondo Matteo Villani, Fazio degli liberti fu il primo elio trovò le 
servenlesi volgari , e mirabilmente , die’ egli , o con gran senno se 
ne prevalse . Uomo di gioconda o piacevole natura '1 dice , • e solo 
in questo riprensibile , che per guadagno frequentava le corti de’ ti- 
ranni ; adulava e la vita c i costumi de’ polenti , e per esser in esilio 
dalla patria , le loro laudi , fìngendo , con parole e con lettere can- 
tava • . Non conviene però prestar molta fede a uno scrittore arci- 
guelfo , quando giudica dei falli di un arcighibcllino . E poiché gli 
scrittori contemporanei non ci lasciarono altri ricordi , è d’ uopo as- 
solutamente cercar il carattere dell’ autore nelle proprie opere , lo quali 
sono la più sicura c la più certa testimonianza de’ suoi pensieri , 
de’ suoi desidèri , delle sue passioni , e delle sue virtù ; lo specchio 
fedele insomma dell’ animo di lui . 

Viveva il nostro Fazio in esilio dalla patria diletta in un tempo di 
disordine e di violenza . Ferma costituzione di repubblica , ordine di 
monarchia non si vedeva in alcuna parte d’Italia, ma tutto era tiran- 
nide e oppressione . Un cicco furor di parte animava le città e le 
famiglie italiche le line contro alle altre; i fratelli si partivano dai 
fratelli , i figli dai padri ; c lo città c le famiglie dislruggevansi colle 
proprie mani . In quel tempo nacque Dante , Guido Cavalcanti , Sen- 
nuccio del Bene , Petrarca , e Fazio degli Uborti . Volgevano questi 
grandi animi lo sguardo verso la Germania , ove , in tanta confusione 
di cose , qualche principio di ordino e qualche elemento di forza 
ancor esisteva , soccorso implorando in nome della patria, travolta nel 
furor delle parti , lacerata dai propri figli , avvilita , e calpestala da 
cento tiranni, per ristorare, col mezzo delle armi de’ Cesari, la mae- 
stà della nazione italica ; o ad ogni imperatore , nuovamente eletto , 
come scrisse Dante all’ imperatore Arrigo VII , mandavano dicendo : 
■ Se’ tu colui il quale doveva venire , o aspettiamo un altro ? • E 
per lettere e per ambasciato lo eccitavano alla grande impresa ; e te- 
sori , e sangue gli offerivano . Come gl’ imperatori alle grandi loro 
aspettazioni corrispondessero è noto per le storie . 

E questo chiamavano i guelfi adular i tiranni . E davvero , qual 
più strana adulazione del Cavalcanti nella canzone in lode dell’ impe- 
ratore , o in quella di Fazio degli Uberli al duca di Baviera ? Ma a 
ben guardare al fine per cui furono scritte , ben altro clic ira o di- 
sprezzo per i loro autori si proverà . 

Nella sua gioventù Fazio degli Uberti s’ innamorò in Verona di una 
donzella di singoiar bellezza , di cui s’ ignora la condiziono : si chia- 
mava Angiola , come da quel verso rilevasi : 
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Non segue il nome suo uè forma angelica . 

Se diventasse col tempo sua donna , o se altri possedesse I’ oggetto 
del suo amore , finora è cosa incerta . Dalla sua canzone , che co- 
mincia : 


Nella tua prima età pargola e pura 

ne risulta , che quando innamorò dell’ Angiola , ora egli ancor giova- 
netto, c, come e’ dice, i begli occhi di lei gli aprirono lo intelletto 
all’ amore della bellezza e della poesia . Fin d’ allora indirizzò le suo 
prime canzoni a quest’ Angiola , che semplice c modesta fanciulla , rno- 
strossigli schiva e ritrosa , anzi nemica . Col crescere in età , per 
quella giustissima legge, eh’ 

Amor a nullo amato amar perdona , 

innamorò aneli’ ella , e più gentile o più cortese divenne verso il poe- 
ta , sempre ne’ limiti però dell’onore, poiché, le scrive egli, dopo 
oli’ anni di amorosa pratica , non mi posso dar vanto , 

eh’ io fossi sì oltre 

Ch’ i’ ti vedessi mai sotto la coltre . 

Le suo intenzioni, se merilan fede i versi de’ poeti, erano buone, e 
veramente desiderava farla sua sposa . 

Pcrch’ io 

Non ho al mondo cosa eli’ io non desse , 

Perch’ ella un sì di buon voler dicesse . 

Dopo ott’ anni Tu costretto a lasciar Verona ; nè mai più , se non 
passatine altri otto , la rivide . Intorno a quel tempo Fazio degli liberti 
tolse moglie , ma non si sa se I’ Angiola veronese , o la Costanza 
palermitana , o altra donna ; dalla quale ebbe, un figlio chiamato 
Leopardo , che si fermò in Venezia , o vi lasciò discendenza , che 
per lo spazio di 200 anni onoratamente vi si mantenne dell’ ordine 
dei nobili popolari . 

Nella vecchiezza, per temperare l’acerbità dell’ esilio con la dol- 
cezza delle peregrinazioni , datosi a’ viaggi , percorse gran parte del- 
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l’Europa, e compose un libro in lena rima intitolalo il Dittamondo , 
nel quale descrisse non solo i paesi da lui seduti , ma ciascun altro 
ancora di cui per carte <$* cosmografia in que’ tempi si avea notizia, 
aggiungendovi molte belle cose tratto dalla storia antica e moderna. 

Lo stile è molto più fiacco di quello di Dante , perchè scritto in una • 

età molto avanzata , e come per sua unica distrazione ; ma è liberis- 
simo , al par dell’ Alighieri , nello frasi , nelle parole e nelle rime . Era 
suo pensamento descrivere a quel modo poeticamente le tre parti del 
inondo allora conosciute , I’ Europa , 1’ Affrica e 1’ Asia ; ma preve- 
nuto dalla morte , non potè compiere il suo desiderio . In un testo a 
penna laurenziano si trova in fine questo ricordo: • Non è compiuto, 
non se ne trova più , perchè morte ’1 sopraggiunse , e però lo pos- 
siam dir compiuto » . L’ anno della sua morte ignorasi del pari che 
quello della sua nascita . Certo viveva dopo il 1360 , poiché nel Dit- 
tamondo rammenta l' imperatore Carlo IV , al quale indirizzò ancora 
una canzono in cui biasima e riprende acerbamente il mercato infa- 
me che fece quel principe della giustizia e dell’ onore e del sangue 
de’ traditi popoli italiani . 

Abbiamo dal Villani, che andò molto in là cogli anni, e che mo- 
destissimamente vivendo , a Verona mori , ove fu sepolto . 

Del Diltamondo si hanno tre edizioni : una rarissima , Vicenza 
1474 in foglio; la seconda, Venezia, 1501; la terza del Silvestri 
di Milano. Le due prime son cosi scorrette, che il Vocabolario della 
Crusca , citando il poema , che fa lesto di lingua , si è servilo a pre- 
ferenza di un codice Martelli , e talora di due codici laurenziani . 

L’ edizione del Silvestri , ricorretta dal Monti , è per ora la migliore , 
fra le pessime . Eppure esistono di quel poema (il quale meriterebbe 
una buona edizione ) dei testi correttissimi , c non pochi , coi quali 
facilmente si ridurrebbe a buona lezione . Ho veduto nella biblioteca 
reale di Parigi , sotto il numero 8375 , un lesto correttissimo del Dit- 
tamondo , coll’ aggiunta di più di un bello e dotto commento , in un 
codice magnifico , in pergamena , in foglio , scritto con bellissimi e 
nitidissimi caratteri, l’anno 1447, da Andrea Morena da Lodi, ador- 
no di graziose figure , miniate a oro e colori . 

Oltre il Diltamondo, Fazio degli l’berti ci lasciò un gran numero 
di poesie in lutti i metri , c in tutti gli stili . Le canzoni che prin- 
cipiano : 

"* Nel tempo che s’ infiora e copre d‘ erba . 

I’ miro i crespi c biondi capelli . 


* 


K 
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edite senza nome d’autore nella raccolta giuntina, come da più mano- 
scritti del tempo mi consta , sono di Fazio degli l'berti . Il quale , ol- 
tre* le canzoni predette , ed altre due edite sotto il suo nomo nelle 
antiche raccolte , ha pure a stampa 1 1 sonetti dello virtù o do’ vizi ; 
le setto allegrezze di Nos tra Pot uta , o più un sonetto di amore a m. 
Antonio da Ferrara . Nella laurenziana v’ è una lettera data ad Alesso 
Rinucci, ambasciatore dei fiorentini a Mastino dalla Scala, sullo stile 
della scrventese : sonvi elegie , e capitoli in terza rima » ed altre 
cose . I 

La seguente serventesc sta in più codici sotto nome di fra Gio- 
vanni ; ma era costumo di Fazio degli liberti il mandar fuori le ’ier- 
ventosi sotto altro nome, come si vede ancora in quella data ad 
Alesso Rinucci . Avendola io , è giù qualche tempo , trovata in un 
testo a penna strozzano , ne presi una copia fedelissima , c benché 
» in molte parti mi apparisse dove scorretta , dove oscura , ciò non 
ostante , per i grandi pregi che mi parvo di scorgere in quella , mi 
risolvei di darla alla luce , tal quale era nel codice , o la pubblicai , 
con altre otto canzoni inedite del medesimo Fazio degli l'berti, in un 
volumetto di piccia! sesto, nel 18^1, in Firenze. I.a stessa ragione 
ora mi muove a ristamparla , dopo averla emendata su altri codici 
strozziani , scritti nel quattrocento , ma più assai corretti del primo, 
sicché non par più , Unito è cangiata, la stessa poesia, c si può tenere 
come cosa nova . Di più , avendo io di quella edizione , perchè era 
riuscita scorretta, distrutto i più esemplari, è da pochissimi conosciuta, 
c però si può dire inedita . Questa poesia ha un’ aria tanto incolta , 
e tanto aspra, che non si può leggero, per chi non cerca nelle rime 
altro che la bellezza delle forme esteriori , senza un gran coraggio . 
I soli intelligenti pnsson conoscere i reconditi pregi di questa com- 
posizione, i quali non son pochi, onde io l’bo sovente assomigliata a 
un diamante coperto di rustica e greggia scorza . 


Tomo il. 
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0 pellegrina Italia , 


0 nobile reame , 

Come veggio in te grame 
Donne donzelle e dame ! 

Ben è peggio che morto 

Colui che non s’ è accorto di tal male . 

0 nido imperiale ! 

0 sito liberale ! 

Le virtù c' hai , in male hai promulatc . 
0 genti disolatc , 

Per cupidigie state, 

Or siete in tale stremo ' 

Che noli me tangere ! 

10 ti veggo si frangere , 

Che appena puoi piangere . 

11 giudizio si fermi : 

Per li tuoi molti infermi 

• E frodolenti schermi 


r Google 


lnt> estremili <li ria fui luna. 
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Di vermi - ti veggio far dogana , 

E di pelli e di lana-, 

E per molte fiumana 
Ti converrà nuotare, 

E nel mar affogare , - e toccar fondo . 

Io pivi non mi nascondo, 

Però che tutto il mondo 

Par che ti senta mondo - d’ ogni bene . 

Ma dicer mi conviene, 

Però che senza spene - son rimaso 
A scriver tanto caso. 

Italia, il tuo martire 

Intendo far sentire, u <1 

E non pensar fuggire - per peggiorare. 

E vòmmi incominciare 

Dal barattier « che tien l’anguilla in mano. 

Tu che guardi Milano , 

E poi fai capitano 
Di casa tua la morte, 

Tu se’ com’ una morte 
Di giustizia e di pace . 

Ogni guerra ti piace, s * j 
E ogni verace - t’ è mortai nemico . 

Io pur tei . dico , 

Per conoscer fico 

Ti fia data la sorba. ! ;1 : 

Io dico sorba - nè mezza nè macera , 

La gente è tutta macera; 

E la biscia 1 getta 1 pasto e lo scoglio : 

E al passar del soglio * 


a) Barattiere che tien P anguilla in ma* 
1 no, cioè il aignor di l^ombardia . — Le note 
segnate colle lettere delT > 'HTabeto son tratte 
fedelmente dal codice ma- \ le altre segnate 
coi numeri arabici sono dell' editore • 


i ) la biscia, il biscione, il serpe j arme 
de* Visconti • 

a) Forse vuol dire, al passar d vi P im- 
peratore . 
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Ti fia data la stretta 1 * 3 . 

Ognun che vuol vendetta 
ìNon abbia fretta : 

Che la giusta vendetta 
Non tarda , a chi 1’ attende . 

Or senza padiglioni o tende 
Ce bende avranno spaccio * . 

Senza tendere il laccio 
Avaecio s - entrerai nella rete . 

I’ dico in rete , 

Nè muro nò parete , 

Ma fia di ferro . 

Il monte del ferro a 

Fa già chiocciar il ferro 

Alla città del ferro * - e a’ soffregani * , 

Colle man de’ paesani , 

E di molti più strani . 

La cicogna c rivorrà la torre , 

Con quelli dalla Torre * , 

Perchè vi vuol su porre - i cicognini * . 
Al tempo de’ pulcini 
Vedrai fattói gli uncini , 

Ed i pulcin fatti pollastri . 

E di guerra far mastri , 

E tagliar volpi lupi e leopardi , 

E di molti lombardi . 

E tal crederà tardi 

Esser venuto , e lia assai per tempo . 


i ) Carla IV imperatore atta pfomr«to 
a' ghibellini di abbatter la supeihia de' Vi* 
xooti . 

a) Int. per le sanguinose guerre ci* ili 
elle si apparecchiino . 

3 ) aranti , oltre . 

a) Il monte del ferro, cioè la Magna. 


h) La città del ferro , cioè Milano. 

\) soflY sganci, 
c ) La Cicogna , cioè Crema . 

5) I «ignori dalla Torre , rivali de' Vi- 
sconti . 

0) 11 partito torriano. 


Di 
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Io veggio assai per tempo 
Di te fatto cornacchia . 

Dico cornacchia 

Che si vestì , fu già , dell’ altrui penne , 

E quando a corte venne 

Degli uccelli , convenne - pur cantare ; 

Ciascun l’andò pelare - delle sue penne. 

Questa favola intenda 

Chiunque ha fatto co’ graflì e co’ morsi ; 

Ch’ i’ veggo gli orsi 

Pigliar dentro a le tane : 

Osti, agguati e gualdane 
La giustizia di Dio ti mena all’ uscio . 

Mal serra 1’ uscio , 

Colui eh’ ha dentro all’ uscio 
Quel che fa la mostarda . 

Questa mostarda 
A la biscia toglie 1’ ardire . 

Ella suol partorire 

Pe’ fianchi , c or partorisce per bocca ' . 

Or noti a cui tocca 

Quel che il mio dire iscocca $ * - 

Di questa cosa grave . 

In su 1’ antica nave 

# •• 

Con quella di Soave 

Veggio che si raccoglie . 

Figlie sirocchie e moglie 

Veggo pianger per doglie , 

Predate o tolte , senza anello o dote . 

Panni squarciar e gote , 

Come se fosser pazzi . 

i ) Si sa che Parine de* Visconti è un 
irrpe eoo un fanciullo in bocca . 

a) Forse ruol dire. I Visconti corre- 


ranno h fortuna di Manfredi • di Corredino 
della di Sietia . 
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Perder veggio sollazzi ; 

E le strade e li spazzi 
Sanguigni e pion di morti . 

Tagliar catene e porti 1 * ; 

E Giuda e Tolomeo 3 e Ganellone 
Diventar qui Sansone ; 

Qui Antenorre 4 dar l’ entrata . 

Che vai terra murata ? 

Ah mento scellerata ! 

Quel da Posteria 5 guata - il suo oltraggio; 

0 quanti aspcttan maggio - por dir : moia ! 

Di tutte le coia 
Non se ne fa pavesi . 

0 ciechi milanesi, 

Bresciani e piemontesi , 

Tutti li vostri arnesi - fien distrutti . 

E molti pianti e lutti 

Vi lasceranno asciutti - d’ ogni bene . 

Alla Scala * conviene 

Di quel eh’ ella ha e tiene 

Lasciar di quattro i treno , - c quel non fermo . 


i ) l'orto , in antico si usara anche an- 
ace) ino al plurale . 

a) Tolomeo re d* Egitto, uccisor di 
Pompeo . Dante chiama Toloin*-a la teraa 
bolgia de* traditori . V* Inferno , e. XUit. 

3 ) Gatto o Ganellone di Maganza , t ra- 
di tor dell'esercito di Orloma^no . Dante lo 
inette nell* ultima bolgia de* traditori . C. 
XXXII. 

Iacopo AHighicri nel comm<<ntar questo 
puio della Divine Commedia del padre , 
u Giustamente ha pollo nrll' Inferno il tra- 
ditor magatale , e* dice, per lo quale, la 
gran getta de* paladini, essendo tra loro, fu 
tradita ». Commaoto «nsa. Laurent. Plut. j», 
cod. io. 

4) Da Antenore, treditoc della pania , 


secondo Ditti Cretaote e Darete Frigio, 
Dante chiama Antenora la feconda bolgia 
de* traditori • V. Inferno, c> XXXII* 

I,) Quel da Posteria. È quel Franci- 
scolo che da Luchino Visconti fu nella mo- 
glie Margherita oltraggiato. 

6) Mastino dalla Scala sigoor di Verona 
a* impadronì suecetsiv amente di Bergamo e 
Brescia , distese il luo potere in Toscana , 
recando la città di Lucca in sua signoria . 
Vedendosi in tanta prosperità di fortuna , 
lo Scaligero aspirava già al regno d* Italia . 
lina formid alni lega de* fiorentini Co* vene- 
ciani gli tolse tutte le conquiste ; e se i 
veneziani erano più fedeli a» patti della con- 
venzione, Idratino era del tutto disfatto. 

I , 


t 


Bigilized by Google 


ft 


« 


TRECENTISTI 

Entrato c’ è il Vermo ' , 

E per lo fermo - quelli- da Gonzaga 5 . 
Parmigiani e Carrara 
Con quello da Ferrara 
Andranno insieme in bara , 

Ma non al santo . 

Lo ippocrito ammanto - di Vinegia 
Del titol eh’ ella egregia - fia vacante . 

La gente soprastante 
Superba ed arrogante 
Di Genova e sua banda 
Farà tosto ghirlanda di novi guai ; 

Ma non fieno i sezzai 

Di quella terra clic manuca il senno . 

Io parlo qui per senno ; 

Ch’ ella manuca senno , - poi serve a malizia 
Usura ed avarizia , 

Colla perfida gola . 

Ma colui che la ingoia , 

Vuol mostrar che la imbola 5 ; 

Ma egli è pur di que’ del biscione * . 

Tosto farà ragione * 

D’ altro che di Bologna , 

E la sua rogna 
Sarà foco selvatico • 

Io non vi pratico . 

Ma il popolo scismatico 
• Raddoppierà lo statico - al tiranno . 

Nè già per questo danno 
Non riavranno 

Gli scacchi al tavoliere - nelle lor terre . 

i 

1 ) Il conte dal Verme. velie di Franco Sacchetti . 

a) Signori di Mautnva • <| ) del [unito, e de 1 Visconti. 

3) per invvlu si trova «pesto nelle No* - 
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Il panno in molto terre 
Si misura senza canna . 

Il ciel m’ ammanna 1 , 

Che a chi fia dato di zanna , 

E a chi d’uncino. 

0 roroagnol giardino , . • 

Vedovo meschino, 

Come veggio tapino - ogni tuo nato I 
E de’ tuoi far mercato 
Come di gente schiava ! 

E a cui piace , e a cui grava . 

Imola , Faenza , e sua montagna 
A Forlì tende la ragna ; 

Meldola a Beri inoro'. 

A questo concistoro 

Chi è chiamato capo, fia percosso. 

Ora si guardi il dosso 
La terra del Savio a . 

Or si parrà se il savio 
Sa fuggir il giudizio : 

Chi non fuggirà il vizio 
* Non fuggirà la spada . 

Clic molto poco aggrada 
A quelli da Polenta J . 

In ciascun par che spenta 
Sia in lui ogni ragione . 

Vuol saltar Rubicone , 

E di te far fastello . * * * 

Aspetta il martello 
Ed il cortello 

‘i 

t) Ammnnnare, avvertirei qni è preso me S»*!o clie le corre da lato, 
ad significato di m* inspira . Hi Polenta, signori di Hetenn», espiti 

a) La terra del Sarto è Cesena, dal fio- » di Dante Alighieri • 
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Con quello da Vcrucchio ' , 

E con dii succhio ». • 

Per violenza tra’ dagli altrui beni ; 

In te daran le reni , 

, E desinari e ceni - del mal frate ’ ; 

‘ E l’ opre dispietate 
Di Tibaldello 5 e di Ravenna * . 

Io pur meno la penna , 

E giustizia m’ assenna 

Del fatto di montagna - c quel da Fano ‘ . 

Tutto il tuo monte e 1 piano 
1’ veggo picn di ragne , 

E di fosse terragne . « . 

Vegga giustizia 1' opere lue ladre ; 

Chentc saran dolenti madri ! 

Vo ritornar a’ padri - de’ miei falli . 

L’aguglia ", e’ gigli gialli ’ , 

Per cui i vaghi galli , 


■ ) a Verru'chio , cartello «li cui tono 
disceti i Maltinti, signori di Rimini , villani 
di naaione in antico n . laropn Allighicri , 
Commento manoscritto . 

%) Dante, Inferno , canto XXXII: 

. . . . I’ aon frate Alberico, 
l' aoo quel delle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per fico. 

■ì parla di frate Alberico de' Man* 
fredi di Faenta, frate Gaudente di Uoma- 
gin, il quale convitando i suoi concittadini 
e vicini circostanti, siccome fidati e intimi 
amici , al chiamar delle fratta finalmente uc- 
cider li fece ». Iacopo A lligh ieri, Commento. 
3) Dante, Inferno, canto XXXlli: 

Trbaldello , 

Ch'apri Pa»n*.i quando si dormii • 

Tomo II . 


» Uno de' Manfredi di FaentJ , nomi* 
nato Tebaldetlo , il quale , essendo podestà di 
Faenti messer Gianni Soldanieri « a' bolo* 
gnesi , di notte tempo, la dierono ». Iacopo 
Alighieri, Commento. 

$) Di Ravenna . I figli di messer Ber- 
nardino da Polenta di Ravenna, per trattato 
de' Malatesti signori di Rimini, uccisero l'Ar- 
cipretedi Ravenna, loro cugino e consorte, 
ch'era signore della città, per ambisione di 
signoreggiare. Giov. Yillaui , I. IX , c. it)g- 

5) Mala restino de' Malatesti da Rimim, 
invitati due onorati gentiluomini da Fano a 
desinare seco lui , come giunsero alla Catto* 
lica , terra marittima ira Fano e Rimiti!, li 
fece prendere e pittar in mare. 

6) L' aquila , arme imperiale ; anche 
il Milione di Marco Polo ha tempre aguglia 
per aquila . 

7) l gigli d'oro, arme dì Francia. 

• 12 
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Che son due , fanno sciarra . 

Vòmmi far 1 * * * dalla lepre 0 che s’ infarra , 

E gitta via la sbarra - alla paniera . 

0 volpe iniqua e fera! 

Tu sci giunto alla sera, 

Che ciascheduno spera - tc diserta . 

Tu sarai Tebe certa , 

Per l’ innocente sangue che bevesti : 

Quel da Milan * prendesti , 

Per sacrificio il desti, 

Lui e’ figliuoli , al serpe * . 

Anime crude più elio serpe 

Ch’ è de’ figliuoi del Conte , c di lor fame 5 ? 

Distrutto il tuo reame 

Sarà con la tua rabbia . 

Per grattar la pantera avrai la scabbia 
Con fuochi , sangue , prede , guasti e ratti , 

E tra questi baratti 

Terminerà la pantera c - e sarà sera . 

L’ orsa cupida e stanca 
Sarà come chi affoga . 

Camporella la soga ' eh’ ella tiene . 

Ma pure gli conviene 
Pagar il malo scotto ; 

I’ dico il crudo e il cotto ; 

Che il veltro e e sancerbon f son invitati 
Con altri disfrenati. 

Clic sono inebriati all’ altrui vino . 


I ) Farti i/a , Tal*? cominciare da . 

a) Lepre, e colpe , cioè la città di Pio. 

») Francesco da l'osteria e i suoi figli* 
(iati dai pisani in numi al \ monti . 

fi ) Visconti da Milano . 

3) Allude al conte Ugolino dell# Gh* rar- 
desca, rinchiuso dai pisani insieme coi figli in 
foodo di una torre* ore morirono di farne. 


c ) La Pantera (-cioè Lucra, 
t i ) L* Orsa , cioè Pistoia . 

4) Soga t voce longobarda, fune, 
da , fascia : qui forse allude alle mura 
ringetsno la città . 

e ) Il Veltro, cioè Volterra. 

/") Il Sancerbonc , cioè Massa . 


cor- 

olle 
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11 lion a del gran giardino ' 

Da ritto e da mancino 
Si arrosterai , 

7 j» 

E darà o torrà , 

E foco metterà - per molte selve * , 

Ma e’ilarà a ogni morso il pelo. 

Vedovo scuro sarà con suo velo. 

Questo mi mostra il cielo; 

Ma grande rimarrà infra’ dispersi . 

Volgo alla lupa b vana i tristi versi , 

Che spera in Talamone e nella Diana : 

Lascierà 1’ altrui tana , 

E nella sua sarà poco sicura . 

Arroterà la scura, 

Che taglierà da piede il suo riposo . 

. To pur noto , c pur chioso : 

La pulce c to’ riposo 
A chi dorme e a chi veggliia , 

Per molte torte eh’ ha nell’ altrui tegghia . 

Vedrai menare stregghia 
Al cavallo sfrenato d 
Più anni ammantellato ; 

Ma e’ lìa liberato, 

E po’ mai inceppato - dalla mala potrà s : 

. frtii.óm li 

a) Lo Lione del gran giardino, cioè Fi* tutta Romagna e Lombardia, e farsene «ca- 
renze. do incontro a* propri nemici . Da qui de- 

a) Chiama la Toscana il gran giardino* rifa P oJio smisurato di tutti i ghibellini 
%) Firenze in ogni tempo arbitra e rer»o Firenze, il quale proruppe con tanta 
moderatrice di parte guelfa , aggruppate in- 
torno a se nella cooffderazione del 1197 
tutte le città di Toscana , disponeva a suo 
talento di tutte le forze della lega guelfa, on- 
de non solo difese la propria indipendenza 
contro tanti assalitori, ma, quel eh' è più, 
ella poteva agevolmente, come tante volte 
fece , mettendoti innanzi il grande stendar- 
do de' capitani di parte guelfa, sconvolgere 

> 


veemenza nel parlamento d’ Empoli nel ia6o. 
b ) Lupa , cioè Siena • 
e) La Pulce, cioè Montepulciano • 
d) Cavallo «frenato , cioè Aretzo . 

3 ) Qui parla forse di Guido de' Tarlati 
da Pietramaltf , vescovo d' Arezzo , il quale 
fu di grand'animo, e molto accrebbe '1 co- 
mune e '1 vescovado d* Arezzo • 
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La mala pelra scendo la Sealorliia « . 
Quadrella senza gorbia 
Veggio piover per torma : 

Veggio per porta eburna 
Entrar i novi gotti , 

Clf oggi son pegolotti ; 

E le ciance co’ motti 

Saranno del grifon * mortai tormento , 

Se avuto n’ ha il talento ; 

E per suo amor vorrebbe Ercole e Cacco . 
Ben ne fia rotto e fiacco . 

Or vedrai novo macco 

Nella Marca , Ducato , e Patrimonio ; 

Dice ciascun che sa più del dimonio . 

Ma e’ fian messi al conio , 

E morti giusti avran di lor dispetti . 

Lasso ! il sasso dell’ oca c ne’ miei detti ; 

E la vita de’ vecchi d e suoi gentili , 

Per far più brevi stili , 

Saran pagati col gran prete errante t ' . 
Volgomi al leofante f, 

Clio fu del mondo tutto dominante , 

Clic perderà le tre parti del core ; 

E il suo maggior doloro 
Ragguaglierà il minore . 

E la sua balia , J 

E il corno d'Italia g , 

E T isole del zolfo e del foco h , 

E il corso e il sardo loco , 


« ) Sr«torbia , « un* ftuimna . 
h ) Grifoofl, cioè Grosseto . 
c l fesso dell’Oca, cioè Viterbo . 
ri) Vita d«’ secchi t ciré Viterbo, 
e ) Gran prete errante, cioè il pipa . 

I ) Chiama il papa il gran prete errante. 


perchè al tempo dell* autore il papa ai et* 
posta la «anta sede in A tignane . 

J~) Leofante, cioè Noma. 

£ ) Corno J' Italia , Corono . 
h) L' isole del regno di Sicilia • 
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Col lor traditor gioco. 

Piangeranno i lor morii , 

E i lor vivi torli ; 

Ria fia lor colpa o pena pareggiata . 

Gente con gente cruda e dispietala , 

Ile contro re armata ; 

E popoli e province stretti a ferri , 

E di moltiplicati erri; 

Di Ninive e di Tebe odo le strida, 

E le troiane grida. 

Gli stormi pompeiani e di Guiscardo ; 

E il figlio longobardo , 

Attila , Brenno , e Annibaie affricano ; 

Tutti li scempi che mai fe’ romano , 

0 Serse , o Dario , o Ciro , o Maccabeo , 

0 vuoi cristian , saracino , o giudeo , 

Ceperan 1 * , RIontaperto , * o Campaldino 3 , 

Altopascio * RIontecatino 4 . 

Il giudicio divino 

Fark novelli a noi li detti scempi . 

E son propinqui i tempi 
Che fia pestata la dolente salsa 
Con molta gente falsa, 

Serpi , sirene , nottole e leoni , 

Rfosche , cani , e scorpioni ; 


l ) Operano, terra sol confine dei re- 
gno e dello acato romano « dorè sono «tate 

combattute molte battaglie . 

*) Montaperto, campo di batta«lia ore 
I* esercito de* fiorentini , forte di 3o,ooo com- 
battenti fu rotto dai sanesi con l'aiuto «Ir! 
re Manfredi « ne! l»6o. 

3) Altro campo di battaglia ore fu com- 
battuta una battaglia tu t fiorentini • gli 
aretini, nell* quale si trotò Dante Alligliieri 


« combattere nella prima schiera de* caratteri . 

4) Altopascio, campo di battaglia ore 
i fiorentini furono rotti da Cantuccio ai a3 
settembre i:l5. 

5 ) Campo di battaglia ore i fiorentini 
furono rinti da Uguecione della Faggiuola , 
nella quale rimasero morti diecimila combat- 
tenti dalla parte de* fiorentini , e il figlio del 
re di Napoli, e dall'altra parte vi mori il 
figlio dello stesso Cgucciuue. 

• *• 
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Pccoron grossi , c bramidi avvoltori . 

E sotto i copcrlori 

Donne infinito andranno sole a letto; 

E in cambio di diletto 

* 

Ogni sospetto - avranno in compagnia . 
Perirà qui la buona per la ria : 
Ispoglieransi chiese e monasteri ; 

Color sanguigni e neri 

Varranno più che scarlatti o villuti . 

Li stormenti e liuti 

Saranno le campane 1 e’ tamburelli . 

Le gualdano ’ c’ drappelli 
Risponder cenni , e mutar insegne . 

D’ ogni maniera legne 
Rilrovcransi a due spietati fochi . 

0 come saran pochi 

Quc’ che Saturno e Marte a gloria serba ! 
0 mala italic’ erba , 

Come ti veggo acerba - iscellerare ! 

E il prezzo a rovinare 
Diventar esca ! 

Molta gente tedesca 
Inghilesc " e franccsca 4 , 

Ungheri , schiavi, e spagnoli. 

Con agghiadati duoli 


I > Allude «II* utente de* fiorentini di 
porre ua« campane su un castello di legno a 
ruote , e al suono di quelle guidar le loro 
echiere • 

a) Guai Jane , tono cavalcete che si fan- 
no in sul terreno de* nemici , a rubare , ar- 
dere f «guastare. Dante, Inferno, c. XXII: 

Corrìdor vidi per la terra votlra, 

O Aretini , e vidi gir guaiolane . 


3) Nei codici antichi >i legge sempre 
inghilese e non mai inglese • Claudio Tolo- 
mei in un trattato delle lingua italiana , 
manoscritto , sostiene che il dir inglese è 
errore di lingue , e si deve dir invece in» 
gitile se ■ Cosi nel puro linguaggio del popolo 
toteano , si dice e si scrive sempre inghile - 
se, e il modo inglese ha in ee un non so 
che dì strano e di barbaro. 

\ ) francete . 
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Perderan |mdri , fratelli e figliuoli . 

I<’ offerta loro a Marie sarà sangue. 

Crudele ò chi non langue, 

Vedendo jl demon angue 

Nelle sue reti entrar con tanta preda ! 

Non (la più quistion di chi sia reda . 

Ma per niente fìa quel ch’or è più caro . 

Or pianga ogni uomo avaro , 

E que’ che fan suo dio argento e oro . 

Ov’ ò Mida 1 con 1’ oro ? 

Ov’ è Sardanapalo ’? 

Ov’ è il traditor Ncccalo ? 

Ov’ è la tirannia col suo affanno? 

Ov’ è ogni tiranno 

Ch’ai nostro tempo portav’ alto il capo? 

Tu rispondrai : non sapo * 

Ov’ è superbia in ogni fare c dire , 

Ove i vizi seguire 
E lasciar le virtù chiare ed aperte . 

Ma state , o genti , certe , 

Ch’ egli ò de’ santi articoli veraci : 

Dio far bene a veraci 
E punire i fallaci - e la mala famiglia . 

E chi ben qui con meco si assottiglia 
Non gli parrà questo dir maraviglia . 

Giustizia mi assicura e dà valore: 

Vero frutto verranno dopo il fiore . 


i ) Il celebre Mida, ri* di Frigia. principe scostumatissimo . 

a) Sardanapalo , ultimo re degli Assiri, 3) Modo aulico t sa/*> t abbo t per io, fio. 
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BETRICO D’ AREZZO. 


Questo poeta è chiamato dai Casotti , e da molti altri , Bctrico 
'da Reggio. Il codice 1118 riccardiano lo chiama scorrettamente Be- 
trico da Rezzo , ma nei codici vaticani c slrozziani è detto d’ Arezzo . 
È citalo dietro la Bella mano di Giusto de’ Conti , ove si dice aver 
a stampa alcune rime, edite in Venezia nel 1518, con poche canzoni 
di Dante e di Cino . Trovatisi ancora di lui diverse ballate inedite nei 
codici vaticani; e fra questo la seguente, che si pubblica per saggio 
della sua maniera , estratta da un testo a penna riccardiano . Fiorì al 
principio del trecento, e fu contemporaneo di in. Gregorio di Arezzo, 
al quale indirizza un sonetto . 

BALLATA 


dixf c.-Oicr 


14 COLIVI 04 IO 


Stando nel mezzo d’ una oscura valle , 
Ove si provati li maggior martiri , 

Mercè de’ miei sospiri 

Aver condusse la piotate amore . 

Chiamòmmi amor da quella valle oscura , 

E su per nova piaggia 

Mi menò al poggio di vera salute : 

E tanto mi mostrò di sua virtute , 

Che non è mente saggia 

Ch’ il potesse comprender per natura . 

Poi mi condusse in vie maggiore altura , 
Dov’ era l’arbor d’amorosa pianta, 

La cui virtute ò tanta 

Che fa bealo d’ allegrezza il core . 
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FRATE STOPPA 

. DE' BOSTIC HI. 


Questo frate era fiorentino , e della famiglia de’ Bostichi , celebro 
sul finir del dugento per esser una delle più faziose e delle più au- 
daci a consigliar e commettere omicidi , ruberie , e violenze d’ ogni 
maniera . - Dove si colla? - In casa i Bostichi - si diceva per Firenze, 
nei tumulti suscitali da Corso Donati e dai neri , per la venuta di 
Carlo di Valese . Ma Frate Stoppa , come apparisce dalle sue poesie ,• 
era un sant’uomo, di animo gentile e dilicato, dottissimo, zelantissi- £ 

mo per l’onore della religione e il bene della sua patria. Abbiamo di 
lui a stampa una stupenda serventese in ottava rima, dettata con uno 
stile energico e robusto , nella quale ei discorre apertamente de’ mali 
costumi de’ principi del suo tempo , annoverandoli ad uno ad uno , 
e predicendo a ciascuno i gastighi dell’ ira divina. Fiorì intorbo al 
1347 Trovansi del medesimo autore , in vari codici , altre ballate 5 
ma non hanno la franchezza e 1’ energia di stile della serventese : e 
perù mi ristringo a pubblicare per saggio della sua maniera il se- 
guente 


Tomo 11 . 13 

« " 
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da£ CODICI hi.* im.i . ji'< 


Servir e disscrvir mai non si scorda ; 

Però 1’ uom serva quanto può servire , 

E perch’ uom possa ben morder , non morda ; 
Pensi per se , che puote intervenire 1 . 

Uom puote in alto ben salir per corda , 

E venir mcn per troppo trassalire * . 

Tu se’ in sulla ruota ; or ti ricorda , 

Che la possiedi , guarda di fallire . 

Che per superbia e poca conoscenza , 

Uomo, ch’ò in alto, cade in un sol punto; 
Per picciol fallo viene in gran perdenza * . 

0 tu che se’ sovra la ruota giunto , 

Se non ti reggi per gran previdenza , 

Per certo al basso veggioli defunto . 


I ) flit, ci b clic . di sopra tirila tua condì*. ocie • 

» ) Sdir al di la delle j»co t - ie terse ai S ) perdila , perdimento . 
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GIANNOZZO DA FIRENZE. 


Chi sia questo inesser Giannozzo da Firenze io non I* ho potuto rin- 
tracciare . Per alcun tempo ho avuto in pensiero che fosse Giannozzo 
Sacchetti, fratello di Franco, del quale si hanno in questa raccolta al- 
cuni sonetti o canzoni . Ma comparando meglio insieme i due modi 
di poetare, ne risulta dall’uno all’altro una troppo gran differenza . 
Vero è che i sonetti e le canzoni di Giannozzo Sacchetti si aggirano 
su materie morali e filosòfiche j e questa serventese è una vivace de- 
scrizione di una battaglia alla maniera borgognesea ; e perciò mal si 
può istituire questo paragone . Giannozzo dovev’ essere un distinto per- 
sonaggio, perchè ha il titolo di messere, elio non si dava a quel tem- 
po che ai giudici e ai cavalieri , c Giannozzo Sacchetti non era nè 
l’uno nè l’altro, c non si trova mai col titolo di messere. Rimane 
dunque incerto finora chi sia il vero autore di questa bellissima e 
originalissima serventese , unica nel suo genere nella letteratura ita- 
liana . Ilo detto ’l modo mio di pensare ; altri dirà ’l suo ; e ’l pubblico 
dei dotti ne giudicherà . E' pare ai modi guerreschi do’ quali è tessuta 
questa serventese , che 1’ autore fosse militare , o delle cose militari 
pratichissimo . E dirò ancor più, che una cosi vera, evidente, ani- 
mata e vivace descrizione di una battaglia mai avrebbe potuta dettare 
chi non fosse stato presente a uno o più fatti d’ arme . È da osser- 
vare per lo voci rjiotom, gurli, bubor, varam , giaram , emaret , narco 
er tarli, che nelle guerre de’ tempi di mezzo, com’è nolo a ciascuno, 
le repubbliche c le signorie italiane, assoldavano gente straniera, di 
tutte le nazioni , francesi , inglesi , catalani , e per lo più tedeschi . E 
questi vocaboli pare fossero parole di ordine , grida di guerra , usato 
in allora da questi mercenari tedeschi e ungheresi. 
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SIRVENTESE. 


Mentre d’ amor pensava , 

Sentii gridar : all’ arme , all’ arme ! 

Su ! su ! buon cavalier , che fate , 

Che non vi armate ? 

Non vedete i nemici 
Che son già presso a quici ? 

Omè ! tu dì ’l vero. 0 Roganzino 
Chiama Folco o Angiolino. 

Trovate 1’ armadura . 

Che dice il banditore ? 

Che noi siamo a cavallo , 

Che vengon senza fallo 
Quinci con grandi strida . 

0 marraioli ’ , 

0 paiamoli 

Ciascuno prenda lo suo arnese . 

0 Pratese , o Ventura ' , 

Vedeslìi la mia scura? 

0 lo roncone ? ov’ è ’l mio capperone ? 
Chi ’l saperla .... 

i ) Noni di soldati . 3) , rm „; di pali . 

») «mali di nulla a «appa, lappatoli. 4) Nomi di aoldili . 
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Alcuno si parila . 

Giugne il capitano 
Con un bastone in mano . 

Fuori , villani , 

Con mille vennocani . 

Tu non ti muovi ? tòti 1 questa . 
Oimè la testa ! 

Dite li mandi . 

Fatevi oltre , innanzi . 

Tagliate questi balzi. 

Fa te : messer , adesso . 

0 tu chi sei d’ accesso ? 

Che pur bisbigli ? 

Tra’ fuora que’ roncigli . 

Messer , che comandate ? 

Che questi pruni leviate , 

E fate via . 

Il siniscalco è già su per lo campo, 

A mo’ d’ uom matto . 

Deh , perdio ! oltre , ratto , 

Seguitate le bandiere . 

0 tu del buon destriere , 

Lievati da la via . , - 

Ed egli rispondia : 

Volta, e rivolta il cavallo entra sotto: 
Gurti , tedesco brutto . 

Sta , giungono trombetti e trombe , 
Con piìi cornamusini. 

Bubor varon varam, 

Fa luogo al capitano . 

0 messer di madam , 

togliti, m To’ lo pegno dal sere? n Boccaccio* 


. «■* 


Digitized by Google 



102 


POETI 


Perdio ! che siete feditore 1 ? 

0 mcsscr Sagramoro 1 , 

Drizzate le bandiere . 

Volentier , volentiere . 

Andiamo , andiamo , 

Non dimoriamo , 

Tiriamci a lor , tiriamci a loro . 
0 messer Moro, 

Dov’ è ’1 saccomanno ? 

Egli ha ’l malanno 
D’ un calcio di cavallo . 

E converracelo lasciare . 

No , il conte ne viene . 

Or ne va bene . 

Alla buon’ ora . 

Fermi ! fermi ! a poco a poco . 
Qui non ha loco , 

Pigliamo il vantaggio : 

Questo è mal passaggio , 

Facriam tagliare il ponte . 

O messer Fronte 3 , 

Vedete voi costoro ? 

Questi vengon da loro , 

E dicono che sono 
Tremila bene armati , 

Senza i mascalzoni , 

Che son seicento ; 

E’ pedoni sono mille e dugenlo , 
E mille balestrieri 4 , 

Tutti armati a gieri 4 , 


i) feritori, armali d.-lta leggiera . 
l) Nome di un capitano • 


I 


3) Nome di un capitano • 
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4) armati di baldi re • 

5) armati alla leggiera . 
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E buone corazzine .* 

# Or mi dite : sete voi spie ? 

0 messer sì -, e questo abbiam veduto . 
Ditelo al capitano incontanente . 

Oimò dolente ! 

Iddio ci dia bene a fare, 

Cominciaro a gridare : 

Alto ! brigata , 

Non vi movete punto; 

E ciascheduno in punto - s’ apparecchi . 
Fatevi innanzi , istambechecchi , 

Tornate quù alle schiere . 

Guardò giù pel sentiere . 

Va pian , Salvagno . 

Come ! che ’1 mio compagno - n’è menato? 

0 Ammannato - vieni , corri forte . 

Alla morte ! - traditori ! 

Quivi le spade ! fuori ! 

Colpi tagliando e dando, 

Le lance spezzando , 

Gli ungheri corrovan oltre . 

Giaram , giaram , 

1 tedeschi agiaram 

Da ogni parte , sotto il notane di fóarte : 
Ernaves , erlarli fiercndo narco . 

0 messer san Marco - aiutami . *■*. 

Sferrami la ferita , 

0 compagnone . 

L’ un grida : san Simone ! 

E l’ altro : sant’ Antoni^! 

E chi chiama il demonio , 

Chi san Giorgio con Giove . 

E ciascuno fa prove 
D’ aver onore . 


mio'.* nip 
i;s*$0 uU 
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Giugno con gran romore 
Il capitan valente . 

Ehi buona gente , 

Non vi partite delle vostre schiere. 
Veggiamo i primieri ; 

Come co’ feritieri 
Fan di noi danno . 

Di 1U andiamo , 

E percoliamo - se bisogna: 

Noi non abbiam vergogna - insino a ora. 

La gente par di fuora, 

E son forse cinquanta in quel poggetto . 
Questo non è diletto - che mi pare 
Che si san ben guardare . 

Ch’ i’ fcritor son rotti . . 

Stan cheti come botti : 

Niuno è si parti . 

Fra noi verranno isparli ; 

Morti saranno 

Clic non se n’ avvedranno . 

E noi darem loro il malanno - ancora . 

Ohi ! ohi ! Che hai tu , cattivello ? 

Tra’mi questo quadrello . 

10 non posso , 

Ch’ i’ ho i nemici addosso . 

Prigion ! prigioni ! 

Qui votano gli arcioni. 

Da ogni parte . 

11 capitan si diparte , 

E i suoi rincuora . 

Percotiam noi ancora. 


» 


Sì, nel nome di Dio: 

«* * 

Or fuori ! or fuori ! 

* 

Muoiano i traditori 
Nella battaglia ! 

Ahi canaglia, 

Arrenditi ! - tu - anzi tu . 

Non mi dar piti , 

Ch’ i’ sono tuo prigione . 

0 mascalzone ! 

A te , questo cavallo , 

E fa eh’ a disarmallo 
Non sia lento. 

Vedestù Talento 1 ? 

0 messer nò. 

Uom che saria per esso è morto, 

E ciascheduno offeso già si tiene . 

Or bene, qui conviene 

Che ’l prenze messer Otto sia riscosso . 

Vogliamo, date il nome - Come? come 
0 ti nui dai ? - testò ’l saprai . 

Sacco , Arrigo , tu se’ mio nimico , 

Tosto t’ arrendi . 

Traditore , tu ti difendi ? 

Dàmi la spada , sozzo giotom . 

Ahi giotom , 

Ahi sono tuo prigione . 

Che giova a dire ; 

Tutti a fuggire 
Cominciano i nemici . 

Non vi partite quici , 

Voi della terza frotta , 


) Talento , nome proprio usitatisiino nel trecento pretto i toscani . 

Tomo il. 


Che la brigata è rotta 
Col malanno . 

Su , saccomanno : 

Via al procaccio . 

Oltre , Arrigaccio , 

Va e guadagna. 

Chi ride , chi si lagna « 

Chi disarma prigioni , 

E chi lega i roncioni, 

Chi padiglioni - abbatte in terra ; 

E chi pur nella guerra 
Rimane morto . 

Il trombettino accorto , 

Il naccherino iscorto , 

Cominciano a suonare 
A raccolta francamente , 

Chiamando afflitta gente , 

Lasciando dolente - i nemici loro . 

E prigioni menaro 
Tremila ben legati , 

E mille su pe’ prati 
Rimason morti , 

Con crude sorti. 

L’ avanzo via fuggiron con gran fretta 
Che niuno aspetta, 

Correndo , ’1 torno . 

Le trombe grande istorino 
Facean varani , varani , 

E ciascuno a giaram . 

Vittoria ! vittoria ! 

E con superna gloria 
Il capitan ritorna a’ padiglioni, 

Con bestie , some , c i buon prigioni . 



M E S S E R 


BRUZZI VISCONTI. * 


* . naiiltol il- irn'-u^ r.l 
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Fu figliuolo non legittimo di Luchino ViscoaU_aignor_^i Milano . 
Ribellatosi dal padre , ai ricoverò presso messer Giovanni di Oleggio , 
il quale teneva allora Bologna , che lo accolse cortesemente e gli 
feco grande onore . Giovane cavaliere e poeta , inesperto delle arti 
e delle malizie dello fazioni politiche , da certuni , scontenti del go- 
verno di messer Giovanni , gli fu dato a intendere elio aveva più 
diritto egli , nato dai Visconti , di signoreggiar Bologna , che messer 
Giovanni di Oleggio ; ed egli si lasciò indarre a praticar una congiura 
per torgli la città , e farsene egli signore . Fu scoperto il trattato , e 
nell’agosto 1356 fu cacciato dal bolognese. Dimorò qualche tempo in 
Pisa e in Firenze. Attese allo studio della filosofìa, c compose molle 
poesie in lingua volgare, le quali mancano tuttavia di quell’ alta ispi- 
razione, e di quella forbita eleganza, e di quel vivace colorito, sug- 
gello di tutte lo bellezze poetiche , che si ammira nei buoni scrittori 
trecentisti . Crescimbeni pubblica di lui un mediocre sonetto , ripro- 
dotto nella raccolta palermitana dal Villarosa . In un lesto a penna 
vaticano , e in altri codici palatini , casanatcnsi , strozziani , e riccar- 
diani si trovano ancora altre tre canzoni di questo autore, scritte sul 
medesimo stile; e di più una ballata, la quale come altamente caratte- 
ristica del modo di pensare e di comporre di questo poeta , è stata 
da me scelta per saggio della sua maniera . 
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£ .'fiati daf cc^ice, a diuturni^ 


Senza la guerra di fortuna ria. 

La qual vincer si puote per valore , 

Non può mai gentil core 

Esser felice in stato alcun che sia . 


Non ha diletto Iddio più grazioso , 

Se volger degna gli occhi suoi in terra , 

Come di riguardare un virtuoso , 

A cui 1’ aspra fortuna faccia guerra . 

E quanto più di male ella disserra 
Verso l’ animo eh’ è di valor pieno , 

Cotanto il cura meno , 

Perchè è di chi la fa la villanìa . ■ 

„ ii t 

i '•'/ r-innii iv ■ ' • 

Per inganno soffrir vari tormenti, 

Soffrir infamia , povertade e morto , i 
Non creda alcun che gentil cor paventi, . i' 1 ■> 

Perchè è di quel , che è fuor di lui più forte , 


Oliti 


I; 


anda sorte, 
eia mutare , 


E ’l vince tutto quel che 
E ’l mula in ben , nè si 

Come fe il vivo mare ,, a if , i 0 t, piìjmi 

I fiumi , che riceve in compagnia . 


li; ni •> , onK'nli. 
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Or quel , che dotta d’ essere in esilio , 
Deh guardi ciò che ’l nocque a Scipione , 
E pensi quanto spiacque a quel Rutilio , 
Che disdegnò tornare a sua magione . 
Sollazzo è questi delle menti buone , 

Che il savio per suo profitto ognor porta 
Per dritta via , e per torta , 

E patria con amici , è dove ’l stia . 


La povertà , che par mortai supplizio , 

Necessità contemplo ai cuori ciati : 

Guardi ciascun che nocque al buon Fabbrizio, 
A Zenone , ad Iginc , ai santi abati , 

Nulla bramando, costor fur beati ; 

Però che poco sazia la natura , 

Nuli’ ha cupida cura , 

Ond’ è beato piò chi men disia . 

Se ’l buon per molti ispesso si disfama , 

Perch’ egli è buono , questo è falsamente ; 

E ’1 buon de’ esser biasmato da vilama , 

Perchè gli è loda il biasmo di tal gente ■ 

E se turbazion di questo el sente , 

Pensi che vizio in lui ancor tien loco; 

Che ’l non s’ accende il fuoco , 

Se non in cosa dove ha signorìa . 

* . , . : f 

Se 1 pensa l’ omo eh’ una morte sola 
Veloce inoppinata aver conviene ; 

E pensa poi per quante vie gli è nota , 

Coi morbi sol , che natura contiene ; 

Bramerà cagione di morir bene , 
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Sperando che morte , eh’ è con vertute , 
Mena a somma salute ; 

Come sperò David contro Golìa . 

Ai quanto è al cor gentil gravosa lite , 
Spender un’ ora mal di tutto 1’ anno ! 

Ai quanto Sardanapal , e Tersite , 

Gola , e lussuria anco sedendo istanno ! 

Sol non bene operar fu danno ; 

E quanto in ciò fortuna gli è più fiera , 
Tanto più gloria spera ; 

Che dopo nube , chiar convien che sia . 

Dunque ciascun faccia 1’ animo grande , 

Al quale grande nulla cosa è magna ; 

E pensi ciò che fortuna li mande , 
i Esser uficio del qual si guadagna ; 

E se d’ avversità el si dà lagna , 

Pensi , che difetto vien da se stesso ; 

Perché è da Dio concesso 

Che poco senno vince assai follìa . 

i-, ■' ; J.. f . • J«1 

Callaia , io son come ’l porco ferito , 

Son qui gli amici spasimati a doglia , 

Che del suo caso si fa per guarito , 

E sol procura che a questi il toglia : 

Onde vattene ornai di buona voglia 
A chi tu senti del mio stato infermo , 

E dì eh’ io sto pur fermo , 

Ma chi assai priega tosto romperla . ' 

• osi'.* • ’.ìi'ì wn: *jr>ol»7 
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ALBIZZI. 


RICCARDO DEGLI 


I 

Fu figliuolo del celebre poeta Franceschino degli Albizzi , intimo 
amico del Petrarca , e fu valente poeta al pari del padre anch’ egli . 
Di Riccardo finora non si è visto a luce che una sola ballata , 
pubblicata dal Crescimbeni , il quale afferma che fiorisse intorno il 
1360, ed è di avviso che le suo poesie sieno • molto degne di essere 
commendate, come quelle nelle quali non pur la maniera del padre, 
ma quella del Petrarca venga imitata con singoiar felicità • . Molte 
sono le poesie , canzoni e sonetti di questo leggiadro autore , che si 
trovano manoscritte : ma io mi ristringo a dare , per saggio della 
sua maniera , una sola canzone , estratta da un testo a penna del 
secolo decimoquinlo . 
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Che fate, donne, che non soccorrete 
A confortare il pianto di costei , 

Da poi che in ver di lei 
Morte nimica tanto s’ 6 mostrata ? 

Con fera crudeltate 

EH’ ha tirata a se nella sua rete 

La sua cara speme e più fidata, 

E così l’ ha lasciata 

Ignuda , onde non fina dire : omei ! 

Pel duolo eh’ ella paté , 

Batte sue gote adorne di beltate , 

Colle sue man , piangendo , 

Dolcemente dicendo : 

0 morte cruda, di mio mal cagione,* 
Perchè sanza ragione 
M’ hai tolta quella eh’ era mia colonna , 
Cortese e savia più che altra donna ? 

Tu m’ ha’ tolto colei per cui era 
Gradita più che per madre altra figlia; 

Onde le tue artiglia 

Par eh’ aggian non pur lei , ma me passato . 


Il cor tal doglia sente : 

Ben se pivi cruda che nuli’ altra e fera , 
Ad aver tale amore scompagnato . 
fe bene addimostrato 
A lei ed a me , quanto bene scompiglia 
Tuo colpo e tuo pavento ; 

E poi che ne conviene esser contento , 
Como che tu ci volga , 
l’ ti prego che tolga 
A me la vita , sì che lo mio core 
Non senta tal dolore , 

Che poi eh’ è morta lei , megli’ è morire , 
Che viver trista e sempre mai languire . 

i 

Cota’ parole nel suo pianto nota 
Quella donna gentil di cui io scrivo , 

Per la quale io ragiono 
Tener nel mondo la serena vita 
Contenta al suo volere . 

Però qual con virtù guida sua rota , 

Di voi , donne gentil , chi non 1’ aita , 
Sicché non fìa partita 
Sua gran beliate per vostro abbandono , 
Dal sommo e bel piacere ; 

Gite per confortare il suo dolore 
Colle dolci parole , 

Sicché il martìr che dolo 

Non vada consumando tanto bene ; 

Oimè ! che non s’ avviene , 

Siccome a voi , a me , a consolarla , 

Che volentier girci ratto a ’itarla . 

I suo’ begli occhi , che parien duo stelle , 
Son per lo pianger tutti invetriati ; 


Ili 


pimi 


Che solean più ornati 

Esser di luce, che il possente raggio 

Ministro di natura . 

Le gote, che solean vermiglie e belle 
Mostrarsi , e non avere alcun paraggio 1 , 

Han ricevuto oltraggio 

Dallo sue palme ; e’ color son mutati 

In livida pintura : 

Sicché se voi già per vostra fattura * 

Non togliete tale affanno 
Attente per pigliar da lei corniate : 

Però da ciascun lato 

Vi piaccia aoperar che si conforti , 

E che tal doglia dolcemente porti . 

Poi piglia colle man la treccia bionda, 

E spande per le mani i suo’ capelli ; 

E i crin che son sì belli 

Si tira fuor del capo ; e con gran lutto 

Parla soavemente : 

Perchè rubato in’ hai da ogni sponda 
La mia speranza , c hai il cor distrutto ? 

Sicché tu hai del tutto , 

0 falsa morte , co’ tuoi colpi felli , 

Dinudata la mente 

D’ ogni diletto , c me lasci dolente , 

Accompagnata di duri sospiri ; 

E di cotai martìri 

Ristori sì gran danno , com’ io porlo . 

Ma poi che t’ è accorto , 

E conceduto dalla gran potenza, 

Convicminel comportar con sofferenza. 

i ) jm'.i- »»« . 3 ) (Jui pare ebe manchi un rem > 

a) fattura* operazione fatta o J« farsi» 


I 
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I ! non sapro’, canzon, darti dottrina 
Di far di tal tristizia il portamento , 

Che a tuo grave lamento 
Convien per dimostrar come tu sia 
D’ ogni dolor trafitta : 

Però a capo chin tosto cammina , 
Piangendo su per la diritta via; 

E fa che tu non stia, 

Finché tu trovi quella eh’ è in tormento , 
Sua luce a pianger fitta : 

E come giugni , ginocchion ti gilta ; 

E dirai sospirando , 

Madonna , o lacrimando , 

Il vostro servo m’ ha qui a voi mandata , 
Con cotale ambasciata : 

Che per amor di lui vi confortiate , 
Sicché non perda il viso suo beltate . 


.uà > )*.!• •, , ,i •mumi'isifl'i «n«hs«ji, , 

i. !•*>:>. <!, «;mu nS<do pìtsn Il a . 

.'•ikir>Vw ticioì iiburs ■* ito* ;tVwn. ; 
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I seguenti otto sonetti stanno In un testo a penna riccardiano, 
senza nomo di autore . Dallo stile facilmente si conosce che son tutti 
autori trecentisti : dai nomi de’ personaggi a cui son diretti si vede 
che furon dettati in diversi tempi e in diverse occasioni . Così il 
primo, apparisce chiaramente essere stato scritto nella prima metà del 
trecento , o il secondo nella seconda metà di quel secolo . Il pregio 
di questi sonetti non si cerchi nella forma esteriore, che è alquanto 
rozza e incolla, ma sì nel concetto intrinseco, in quanto che ci mani- 
festano l’ opinione del popolo su certi fatti memorabili e su certi per- 
sonaggi storici della più alla importanza . Notabilissimo è il secondo 
sonetto diretto al Conte di Virtù, principe di animo grande, guerriero 
audace , politico profondo , oltre modo ambizioso di rinomanza e di 
gloria; il quale (inchè visse ebbe sempre il pensiero e là speranza di 
poter un giorno , per forza d' armi , di tutte le italiane provincia , 
costituire un gran reame , c portava continuamente con se , in tutto 
le guerre , una corona d’ oro per farsi incoronare , superata 1' opposi- 
zione dei guelfi toscani e bolognesi , re d’ Italia . 
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SONETTO 

ÙdutU* diti codice 440 3 MCCai^KUiO . 


Mandato a messer Bernabò, quando la lega il volea cavalcare. 


Egli è gran tempo , dolce signor mio , 

Che facesti coll’ arme tregua e pace ; 

E 1 pensicr vostro , eh’ era tanto aldace 1 , 

Pur di far guerra si sta piano e pio . 

Or isvegliate con dolce "disio 
L’ ardito cor , che si riposa e giace ; 

Se ’l mio pensicr non è troppo fallace 
Converravvi difender vostro fio * . 

Marte s’ è desto con grave furore ; 

E già peli’ universo va la tromba, 

Che viene il papa con l’ imperadore 

Per cacciar tutti i grandi nella tomba . 

A lor mandra * non voglion più pastore . 

E questo per Italia giù rimbomba. 

Sicché chi tiene , e tal tener gli aggrada , 
Converrassi difender con la spada. 

i) Mutato Tu io /. Come laulde e laide 3) 11 codice, evidentemente scorretto, 

per laude, legge A lor madre , che noi abbiam creduto 

a) feudo, stato . doler correggere iu questa maniera . 
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SONETTO 


tallo Oaf co5ic 


?3 uaauXiTiio. 


Mandato al Conte di Virtù. 


Slan le città lombarde con le chiave 1 
In man per darle a voi , sir di Virtutc , 
Per risanar le loro aspre ferute , 

Che son tanto cocenti , c cosi prave . 

Insino agli occhi sono in aspre cave , 

E son condotti a tanta servitute \ 

Se non che ’ sperali in vostra salute, 
Avricno invidia alle vendute schiave . 

Roma vi chiama Cesar mio novello, 

I’ sono ignuda , e 1’ anima pur vive \ 

Or mi coprite col vostro mantello . 

Po’ franchercm colei , che Dante scrive 
Non donna di province , ma bordello : 

E piane troverem tutte sue rive . 

i ) Le chiave , le noce , le l»oce , le ma • popolo fiorentino . 
ne, per le chiavi , le noci , le baci , le a) Se non fotte clt»* w* 

mani t ti trovano intente nei codici antichi , 3) Imitazione di Dante . 

e ai sentono ancora nel dialetto del basto 
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SONETTO 


tC'.'l ui 1 i o dat codice 4*eì 


MCCatdi.xito 


Veggio di nove tele ordire e tessere ; 

E risvegliarsi di molti , che dormano ' : 

E veggio d’ animali schiera stormano 1 ; 

E farsi amici tal che non suol essere . 

Veggio la volpe ’ e la cicogna * intessere , 
Strette a consiglio ; e parmi che danno ordano : 
Che colla * ... gli altri s’ accordano, 

Veggendo il lupo insuperbire e crescere . 

E s’ ella indugia su un punto strongola , 

Che non provegga ogni uomo il suo bitacolo • , 
Staran peggio che frali sanza regola . 

Certo questo mi par un gran miracolo , 

Che 1’ un s’ accorge , e vede che s’ impegola , 

E non provvede al suo feroce fiacolo . 


E zaro , c sozo , chi non è intendevole , 
Di farsi forte chi si sente fievole ’ . 


l) doni-ano: il preteiite rsprrsto come 
il coii'lizioiijle t è ipo>io |)tn|Kiu del ha»>o 
popolo fiorentino . 

* ) fatimi stormo . 

3 ) L’ atine di Pisa. 


4) L'arme della città di Crnna . 
r > ) Questo serto è difficile a d-cifrare. 
6 ) aliiticolo , ahitaiioue • 

7) Coti il codice* 
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■ti 

SONETTO 


Utile òxf et, AAO$ UCCCLlàlCUie , 


Mandato ai veneziani . 


Con voi sia pace , e fugga via l’ errore 
Di ciascuno eh' al contrario consente ; 

E durerà vostra città possente 
Di giorno in giorno , e diverrà migliore . 

Non corra in furia vostro piano core , 

Ma siate sempre sobri con la mente 1 : 
Così conoscerete chiaramente , 

Che per discordia s’ esce di ben fuore . 

Per pace crescon le piccole cose ; 
Maggiormente per guerra si disfanno , 

E le persone stan sempre dubbiose . 

Molli a guardare lor tcsor vi danno, 

Che ’ cesseran , vedendovi far cose , 

Che * non ìs per seguir altro che danno . 

E forse che s’ accenderà sì ’l fuoco , 

Che farà caldo al più frigido loco. 

i ) temperati nel desiderare • 3 ) D.i cui , ee. 

* ) 1 quali « ec. 
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tiCiMivi ano , 


il SÌ5M. 


0 patria degna di trionfai gloria , 

Dell’ universo isplendida bellezza , 

Siena amorosa , madre di dolcezza , 

Iddio ti ponga in pace e in vittoria . 

Di te si può sempiternai memoria , 
Mostrando di virtù somma chiarezza : 
Principio e fonte se’ di gentilezza , 

Ch’ a tutto il mondo debb’ esser vittoria 

Tu circondata se’ d’ ogni beltade : 

Di cari cittadin vittoriosi , 

Di belle donno con molta onestadc . 

Tu circondata se’ di preziosi 
E santi bagni , clic rciulon santade 
A’ corpi uman , si che stanno gioiosi . 

Il signor ti riposi 
Col porto Talamon , che con letizia 
Facea fiorir Toscana di dovizia . 


Tomo il. 
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SONETTO 

« 


Colutilo Jrt-f codice 44 0 3 


t'urcrt'tviawo . 


Mandato a Css'iglfcn? aretino , quando si rihdlò 
dalla Chiesa, e ditssi a Arezzo . 


Poi che dalla gran rabbia se’ disciolto 
De’ perugini , e della lor superbia , 

E dalla Chiesa , che ’n se mai non serba 
Nessun buon fruito , dove vuol sia colto ; 

Tu puoi stare oramai allegro molto , 

E sanza alcun sospetto pascer l’ erba 
Della tua madre , e dolce nuova cierba 
La qual si specchia nel tuo chiaro volto . 

Ricercherai com’ è dolce suo latte , 

E sosterratti in braccio come figlio , 

E rifarà le veste tue disfatte . 

Deh non tornar ma’ più sotto 1’ artiglio 
D’ alcuna donna ; ma quieto stalle 
Tranquillo in pace : questo è ’l mio consiglio . 
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Tal crede vender, che ben compra caro. 
Per giusto guiderdon lascia la pelle ; 

E s’ io comprendo nello cose belle , 

Non pensa men che ì ghiotto il tavernaro . 

Tempo d’ inganno viene , e da riparo , 

E tempo punitor dell’ opre felle : 

Così va ’l mondo a piolo e a trivelle , 
Assomigliando al giuoco dell’ azaro . 

Questo non pensa il lupo famulento , 

Che lagrime d’ agnello spande ad arte , 

Per divorare quel che fu del padre . 

Pensa d’ un sangue due contrari a parte 
. . . . che natura squadre . 

Però nel fine sol sarò contento . 
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SONETTO 


cV! ccìicr 44o 3 «(TjiJinno . 


Dal fare al dire è troppo gran vantaggio ; 
I’ son da quel elie fa , e die non dice , 
Però che taglia sempre la radice 
Per terra getta , e non è si dur faggio . 

E se pensa di fare un gran viaggio , 

E ’1 gentil cor sì gliel consente e dice . 

Fato gli viene e trovasi felice 

Non gli costa salir monto nè piaggio . 

Contra i superbi è buona impresa fare , 
Imperocché si pascon di parole 
E ciascheduno un conte esser gli pare . 

Per piazza van pascendosi di fole , 

Con la testa alta con gran minacciare , 

E in consiglio caggion come pole . 

Po’ vanno a letto , c dormon come tassi : 
Di loro stato ogni dì son pili bassi . 
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Trovasi questa bella, spiritosa o vivace poesia in un testo a penna 
strozziano , scritto tra il finir del secolo dccimoquarto e il principiar 
del decimoquinto , tutto andante alla prosaica . Lo stile della poesia 
risale alla seconda metà del trecento . Non ha nome di autore ; ma 
devo essere certamente di uno da Cesena , come per questi versi 
chiaramente apparisce : 

Non ciascun da Bologna 

È da dir sav io . 

Nè io anco del Savio - giamma' bebbi . 

Dolce loco , ov’ io crebbi 

In gran speranza . 

Il fiume Savio scorre a Iato a Cesena : e nella serventese di Fazio degli 
liberti Cesena è pur chiamata la terra del Savio . 

Ora si guardi il dosso « 

La terra del Savio. 

E nel codice strozziano medesimo, ove sta quella serventese, leggesi 
in nota: • la terra del Savio , cioè Cesena, dal fiume Savio che le 
corre da lato • . Il verso ottavo : 

Che non mi piace petto - di bambagia ; 

e tutti gli altri seguenti, che hanno la rima in mezzo, trovansi divisi 
e separati , in due versi distinti , nel testo a penna strozziano ; ma 
noi, dopo averne fatto avvertito il discreto lettore, abbiam creduto, 
per servire all’ armonia della composizione , dietro 1’ esempio dei più 
autorevoli editori in questo genere di poesia , di dover unire i due 
versi in uno , ponendo in mezzo una lineetta per accennare la rima 
corrispondento ; lasciando stare tuttavia come si legge nel testo a 
penna , (piando il secondo verso può star da se . 
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£-.'IuvtUr da! codice ioio etioiuano 


Sarà che dio vorrà , 

E forse tornerà 
La volta in pari . 

Troppo son vari 

Gli amici , e li giudizi , 

S’ alcun ce n’ è perfetto . 

Nota ben questo detto : 

Che non mi piace petto - di bambagia . 
Guarda , che mal s' adagia 
Chi nella bragia - cade di padella . 
Ciascun fa sua novella : 

E giudica o favella 
Come fusse profeta . 

Chi si fida ’n pianeta ; 

Chi dice che ’l cometa - ne minaccia . 
Chi ha da far si faccia . 

Ch’ i’ vorre’ pur bonaccia - nel mio porto 

E fusse ’l mio diporto 

E ’l mio soggiorno 

Fra ’l mezzogiorno - c tramontana . 

Non entra in nuova tana, 

Ciò si dice in Toscana , - volpe vecchia 
Anzi sempre apparecchia - cose nuove . 
Io veggio armato Giove , 

E seco gira e muove - il suo augello . 
Là sopra ’l fiumiccllo , 

Dove cadde Fetonte, 
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Per vendicar su’ onte 
Ha stese l’ ale . 

Ma più un’ ora vale 
Benigna di fortuna , 

Che quanl’ arte s’ aduna , - e quanti ingegni . 
Vedi con quanti sdegni 

10 parlo o scrivo . 

Bell’ arbor è 1’ ulivo , 

11 pino e 1 faggio . 

Ogni dì son men saggio , 

Ogni dì più selvaggio - tra la gente . 

Deh perchè son sì spente 

Tutte virtuti al mnéi#?« Vua 

E non si trova fondo - negl’ inganni ? 

Quanti ci son tutt’anni, 

Che sotto onesti panni - van coverti ! 

Così fusson scoperti 
Nella fronte i pensieri . 

Io son ben sì leggeri 

Che per ogni sentier - canto sicuro . 

Dio ti salvi , Buonturo , 

E la brigata. 

Presa avete la strata : 

Vostra è tutta l’ armata , - e vostro è ’l corso . 
Ma non scherzar coll’ orso , 

Che tardi vien soccorso - se ’l s’ adira . 

Troppo è lunga la mira 
A dar nel segno . 

Ognun va col suo ’ngegno , 

E con su’ arte a mercato . 

0 chi l’ avrie pensato 
Che po’ mai fosse entrato 
Islro , Senna , e Tamisi ! 

Io , per me , me ne risi : - ed ei scn r^a , 
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Ma chi non ha di Mida 
Gli orecchi , ovvero l’ animo , 

E chi non è magnanimo - in parole . 
Quanti più che non suole 
N’ ha la figlia del sole - oggi in pastura ! 
Nessun di sua ventura - si contenta . 
Buon odor dii la menta , 

L’ isopo e ’l cipresso . 

Beato chi se stesso - vince e doma . 
lo non viddi anco Roma , 

Nò mai ornai la chioma - della fronda 
Che sopr’ all’ onda - nacque di Penneo . 
Ma pur il mileneo 
Qui chiamo ora e invoco , 

Che spiri un poco - nella mia zampogna . 
Non ciascun da Bologna 
E da dir savio . 

Nò io anco del Savio - giamma’ bebbi . 
Dolce loco , ov’ io crebbi 
In gran speranza , 

Qual fortuna o fallanza • mi ti tolse, 

E subito disciolse , 

E miei pensieri sparse ? 

Non è poco a levarsc 
Saviamente da campo. 

Io , come soglio , scampo , 

E colla penna stampo ; 

E ’l meglio eh’ io so , 

E forse eh’ io ne fo 
Mille maravigliare . 

Chi più non può montare 
Convien che cali , o caggia . 

Di scarpione o di raggia 
Guardati dalla coda : 


.rW 
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Or ogn' uom goda , 

Di lusinghe , e di loda , 

E d’ impromesse . 

10 vorrei eh’ altri fesse , 

A me quel che dovesse - e io altrui . 

Non mi dir quel eh’ io fui , 

Ma quel che io vaglio . 

A chi non piace 1’ aglio, 

A me pur piace . 

Deh guarda bene , e tace ; 

Che gran cosa fallace 
È pur la fama . 

Deh come è bella dama , 

Se non che troppo m’ ama , 

E mi vagheggia , e chiama , - povcrtade ! 
Tal eh’ io non so ov’ io vade , 

Signor mio , se non cade 
Benignamente qui della tua grazia . 
Troppo è folle cui sazia - lo star Lene ; 
Chi pace non sostene - e liberti» . 

Sopra tutt’ onestà 
Fa bella donna . 

Altrimenti s’ indonna 
Tra ’l bel velo e la gonna 

11 mio pensiero . 

Sempre fu 1’ vero 
Odioso e nemico , 

E mo’ più che mai dico - men si legge . 
Però ti regge - secondo che puoi ; 

E impara che doi - e doi fan cinque . 

A chi delinque - dalli pur ragione ; 

E non dire al paone : 

Guardati a’ piedi . 

Chi mi dicesse : chiedi ; 

Tomo u. 17 
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10 chcrrla , 

E forse ti parr'ia 
Onesto ’1 mio disio . 
Benedetto sia Dio, 

Che forse ’l vedrò io 
Anzi eli’ io mora . 

E certo d' ora in ora 
In speme cresco . 

Più vale un uovo fresco 
Ch’ un sacco di lusinghe . 

E convien eh’ io mi spingile 
Ancor più ’nnanzi 
Con he’ motti c romanzi 
E con proverbi . 

Le frutta e’ vini acerbi 
Faranno trar i nerbi 
Ogn’ anno a molti . 

Lascia gridar gli stolti , 

Che Dio non ha rivolti 
Ancora quaggiù gli occhi . 
Ch’ aspetlan pur che fiocchi 
Manna , mele e rugiada ? 

Già smarrita ha la strada , 
Già rimessa ha la spada 

11 peregrino . 

Tuli’ hanno alto pascine 
Da capannello 
0 leggiadre arti e belle 
Per empier le scarselle 
Un altro tratto ! 

Vedrai nuovo imbratto , 

Che tale apparili mallo 
Che forse non se ’l pensa 
Gentile atto è a mensa 
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Parlar cortese , e rado . 

Deh come bel contado 
Mi par quel di virtude ! 

Felice chi s’ inchiude 
Intra quel sito . 

Ogn’ uom pigli partito , 

Ch’ io 1’ ho preso . 

Ben eh’ io ne sia ripreso , 

Perch’ io non sono inteso - non è forza . 

Senno nè forza 

Non si possono vendere . 

Non giuocar nè contendere , 

Se puoi , con tuo maggiore . 

Cortesia e valore 

Più cresce in gentil core. 

Quanto più monta . 

Gran colpi dà la punta - d’ una penna . 

Di chi usa in Sardenna 
Poco vale Avicenna 
0 Ippocrate . 

O quando mai serrate 
Saran le porte a Giano ! 

Tornerà mai in mano 
La volta a’ buoni dadi ? 

Saran mai questi gradi 
Adequali dal cielo , 

E tolto questo velo 
Agl’ intelletti umani ? 

Ecco pensieri strani ! 

Veder d’ oggi in domani 
E bene assai . A 

Non dir ciò che tu sai , 

Nè più che si convegna: 

Ma prima odi *1 Vangelo , e poi ti segna . 

% 
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/ FRA TOMMASUCCIO. 

PROFEZIA. 


Trovasi questa profezia in più codici col titolo di « Profezia del- 
1’ abbaio Giovacchino • , senza più ; onde è stato da certuni creduta 
addirittura opera del famoso abbate Giovacchino, come Dante scrisse, di 
spirito profetico dotato. Se non che, esaminando la maniera e lo stilo 
della poesia, si conosce facilmente che è di un tempo molto posterio- 
re , cioè della seconda metà del trecento ; laddove 1’ abate calabrese 
era contemporanco di Riccardo Cor di Lione . E di più , qui son no- 
minati gli angioini, e si accenna al vespro siciliano, e si tocca della 
signoria de’ Visconti ; coso tutte che a' tempi del famoso abbate pro- 
feta non esistevano. Il vero autore di questa profezia è un frate; ma 
non il frale calabrese . Egli è fra Tommasuccio , per quanto io no 
trovo in un antico codice strozziano , ove la profezia sta sotto noma 
dell’ abbate Giovacchino, ma si legge in fine: « Altri dicono che la 
fece fra Tommasuccio, il quale fu uno santissimo uomo; e fu l’ul- 
tima che egli fece * . Diverse altro composizioni su lo stesso tenore, 
di questo fra Tommasuccio, si trovano in diversi codici vaticani , ca- 
sanatensi , marciani , e riccardiani ; e chiamasi ancora fra Tommaso 
da Gualdo . 
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Vuol la mia fantasia 
Ch’i’ faccia diceria 
Sopr’ ogni profezia , 

Ch’ al mondo canta . 

Dico che nel novanta 
Ogni scrittura canta : 

La terra tutta quanta, 

Arà 1 gran peste . 

Vedrai colei che veste 
Quella ch’ha sette testo 1 
Avrà di gran tempeste 
E gran paura. 

Vedrai dreto alle mura 
Rinchiusi con rancura : 

La lor fiera armadura, 

Saran gli sproni. 
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Vedrai nuovi aguglioni 1 , 

E di molte ragioni 
Leopardi e biscioni , 

A un drappello . 

Vedrai di Montibcllo 
Venir un gran pennello ; 

L’ uno e 1’ altro fratello 

Metter a morte . 

Vedrai serrar di porte 
E scoprir molte torte . 

Chi più crede esser forte 
A r ! a malfatto . 

Vedrai venir un gatto 
Con modo di far patto , 

E darà scaccomatto 

Alla brigata . 

Vedrai mal arrivata 
La gente disarmata ; 

Parrà ricoverata , 

E farà fascio . 

Vedrai cantar il passio 
Quel di Bruto c di Cassio; 
E chi sonar lor : passio ! 

Di Tristano . 

Vedrai giù per un piano 
1/ esertito romano 


► 


1) Gli anlicUi dicevano ogu 0 Ue per aquile, onde aguglioni per grandi aquile. 
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i ) Qui icontrar 

glierr , ron)|‘i rr rom 

contrarre . 4 


Con fuoco e spada in mano , 
Far gran fatti . 

Vedrai domandar patti , 

E scontrar 1 * * di contratti , 

E chi copiar i matti 
Per la via . 

Vedrai in Lombardia 
Far nuova beccheria : 

Quc’ della simonia 
Esser distrutti . 

Vedrà’ gli mal condulli 
A una fune tutti , 

E far novi condutti 

E traripare . 


Vedragli consigliare 
Per far pericolare 
La nave , c poi gridare : 
Moia Sansone ! 

Vedrai il gran biscione * 
Legargli col leone % 

E ’l rosso gonfalone 
Sviluppare . 

Vedrai palme picchiare , 

E donne scapigliare ; 


re par che stia per •eia- 
tratti • il rontr^iio di 


x) L'-erroe de* Visconti, aienori di Mi- 
lano . 

3) L'Insegna della repubblica di Pirenie. 
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La cittì» eh’ 6 sul mare 
Esser diserta. 

Vedrai la gran coverta 
Dove la porta è aperta : 

E ivi sarà certa 

La gran lega . 

Vedrai tor via la sega , 

E la gente che anniega \ 

E lì metter in piega 
Satanasso . 

Vedrai tornargli in asso , 

E mettere in fracasso , 

E lo lione in basso 

Andar per terra. 

Vedrai una gran guerra 
Dove il tenor disserra , 

E ivi ognun s’ asserra 

A gran romore . 

Vedrai lo imperadore 
Mutar novo colore, 

Multiplicar suo errore; 

E farà poco . 

Vedrai sorger un fuoco , 

Levarsi a poco a poco : 

Ben sarà linguadoco 

Se ila caldo . 

Vedrai giuocare in saldo 

San Leo e san Cattaldo ; . 
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E anco san Vivaldo 
Ara senno . 

Vedrai levar un cenno 
Alla gente di Brcnno , 

E farà come fenno 

Alla Cicilia . 

Vedrai la gran vigilia 
Chi ha men gente umilia ; 
E anco la Sibilia 

Ne favella . 

Vedrai la vedovella 
Dove ’l senno si appella 
Pulirsi e farsi bella , 

E tor marito . 

Vedrai crudel convito 
Dov’ ò ’l giglio fiorito ; 

E tale esser vestito 

Che fìa gnudo . 

Vedrai il grande scudo , 
Ch’età umil , farsi crudo; 
E con coperto ludo 

Usar sua arte . 

Vedrai 1 impio 1 Marte 
Con molte membra sparte , 
Libri , (juaderni e carte 
Per terra dati . 


i ) Di tre fili.ihp . 
Tomo li. 



V* * 
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Ella ha con seco amore in compagnia , 
Valore , e gentilezza , e piacimento , 

E conoscenza , e tutta cortesia ; 

Ciascun’ altra adornezza a compimento . 
Questo vi dico , perch’ io sento , 

Chi ' la formò , la volse accompagnare , 

Sì che altra a lei non li possa assembrare ' 


CINO DI FRANCESCO RINUCCINI . 

BALLATA 


H'iltaUtx/ dof codice -miS uocitdmuo . 


Che giova a innamorar degli occhi vaghi 

Di questa donna altera 

Che , com’ più l’ amo , più diventa fera ? 

Ella si sta , signor , fuor di tua corte , 

E di te beffa , e di tua signorìa , 

E me per crudeltà conduce a morte . 
Oimò ! sosterrai tu che questo sia ? 

Tua la vergogna, e mio il danno fia. 
Deh ! fa eh’ entri in tua schiera 
E si conosca il tempo innanzi sera . 

r 

* ) Clip citi I.I f-rmA . s a) ««simigliare • 
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BALLATA 


«&af co^u* 1 4 '} f pfuOo 4 0 f fautmuuiw . 


Cantando un giorno in voce umile e lieve , 
Vidi una gittar neve - a chi passava . 

EH’ era giovinetta presta c snella , 

Cinta in gonnella - e negli atti amorosa : 
Ed era sua figura tanto bella 
Vaga, novella - e tanto graziosa, 

Che dissi inver di lei: in te si posa 
Ogni billate . Ed ella pur cantava . 

La vista e ’l su’ cantar in’ entrava al core , 
Sì che ’n dolzore - ogni senso ridea : 

E uno spiritei chiamato amore, 

Che non di fuora ma dentro sedea, 

Di subito feruto entro surgea , 

Con gran sospiri. Ed ella pur cantava. 

Usciva» fuor del petto e’ mici sospiri 
Pien di desiri - con voce pianetta, 

Dicendo : io prego te , che alquanto miri , 
Anzi eli’ io spiri , - o gaia giovinetta , 

Come feruto son da tua saetta. 

Volgili alquanto . Ed ella pur cantava . 


i 
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Onde 1’ anima , mia che ciò senlia , 

E che vedca in ainor io cor languire , 

Per gran paura pallida stridia, 

E se ne già - lasciandomi finire. 
l’ gridava merzè , per non morire , 

Piangendo forte . Ed ella pur cantava . 

% 

Così tal divenn’ io , ad ver parlando, 

Caduto stando - nella vista tale, 

Che chi passava giva sospirando , 

E ragionando : - amor colui assale . 

Ond’ io per ricoprir d’ amor il male 
Partimmi stanco . Ed ella pur cantava . 

E come che si sia , mi son trovato 
Poscia passato , - donne mie pietose , 

])’ un foco dardo , clic m’ ha divorato 
Sì il manco lato , - che nelle amorose 
Fiamme , ballata , di ch’i’ son venuto 
A fine , s' i’ non ho aiuto ; onde mi grava . 

MATTEO DI L ANDOZZO DEGLI ALBIZZI . 

BALLATA 

i!.' t : ! ì ,1 CO^ICfr 4400 UlH . 


Deh discacciate , o donne , ogni paura 
Di vostra mente vile , 

Mentre che siete in mente giovanile. 


Tomo il. 
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Il dolze tempo , che per voi si perde , 
Giammai non si racquisla ; 

Perchè non torna giovinezza mai : 

E voi , donne , che siete in età verde , 
Questa temenza trista 
Lasciate , che vi dà tormento assai . 
Però seguite , giovi n donne , ornai 
D’ amor lo dolce stile : 

Che mai viltà non fu in cor gentile . 

STEFANO DI CINO MERCI AIO. 

MADRIGALE 


dal C6Ì1C4 ÌV£ ó\ r\ 


SII NICCOLO TI POSE LE NOTE MUSICALI A Dii* VOCI. 


535 ui;.i £j?Ucl<c*x tfafc \ ' ’ a/lujt. 
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Non dispregiar virtù , ricco villano , 

Nè perder tempo a vincerla con oro ; 
Che pur sua fama passa ogni tesoro . 

Deh pensa chi tu se’ , se mai fortuna , 
Rota volgendo , dell’ aver ti spoglia : 

A che ricorrerai , se non a doglia ? 
Però non biasimar , che ’l ver si trova ; 
Che pur il fin dimostra la sua [trova. 


* Digitized by Google 


c *lr alto rodia Sf£ . 


Lasso ! che il mio dolor non ha mai fine , 

Nò veggio che per me tregua mai s’ abbia : 
Così , dogliendo , vivo in questa rabbia . 

Anno , nò mese , nò ora, nò punto 
Non m’abbandona amorosa battaglia; 

E dir non posso come e quando giunto 
I’ fui dal bel piacer che qui m’ abbaglia : 

E per duol balzo , come in acqua scaglia , 

Or qua or là , fin eh’ io mi tulli in gabbia . 

MESSER GREGORIO CALONISTA DI FIRENZE 

BALLATA 

Llltalfa daf 44 0 » ticcdt^iauo . 


Sento d'amor la fiamma e’1 gran podere; 

E veggio che ’l temere 

Non si convien, chi vuol vincer la prova. 

Ma se fierezza in questa ognor si trova , 
Che dessi far ? i’ tei vo’ dire : 

Perseverando vincerò la guerra . 

Non fu d’ amor giammai donna sì nova , 
Che s’ ei’ vorrà seguire. 

Con sua potenza amor non la disserra . 

Non sia però 1’ ardir conira ’l dovere , 

Anzi si vuol calere , 

Che sdegno da pietà non la rimova . 


PIEROZZO STROZZI. 


Secondo il Crescimbeni , questo illustre poeta fu un personaggio 
di alto affare . Ebbe mollo maneggio nella sua patria , e fu impiegato 
in diverse ambascerie c podesterie. Di questo non ho trovato notizia, 
e me ne riferisco alla fede del Crescimbeni . Non posso però in alcun 
modo con lui convenire nel giudizio eh' egli dà stille rime di lui , 
dove scrive: • Le sue rime, quantunque le voci sieno di buona lega, 
in lutto il resto sono meschine, e di non troppa considerazione • . Mi 
pare che il Crescimbeni non vedesse altra poesia di Picrozzo , tranne 
quella mediocre canzone eli’ egli pubblicava per saggio , riprodotta 
nella raccolta palermitana del Villarosa , la quale non si trova fra le 
rime di questo autore nel codice strozziano, e nemmeno nel codice del 
Redi, ed ha ben poca somiglianza colla maniera leggiadra, elegante, 
gentile e armoniosa di Pierozzo Strozzi; e si direbbe * invece ante- 
riore di una cinquantina d’ anni . E su questa canzone , che forse nem- 
meno gli appartiene , è fondalo lutto il giudizio del Crescimbeni . Io ho 
trovato di Pierozzo Strozzi quattro ballate , scritto , secondo tutte le 
apparenze, per esser poste in musica; nelle quali egli dispiega tutta 
la raffinatezza di lingua c di stile , c il (are grandioso dei più lodali 
scrittori del secolo d’ oro . Fiori sul finir del trecento , e mori nel 
1408 . 
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BALLATA 
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Chi più si crede far , colui mcn fa : 

Che , vivendo , nessun contento sta . 

Desia ciascun d’ esser più che non è : 
Vorrebbe , chi non ha ; chi ha , vuol più : 
Per questo mancar veggio amor e fù ; 

Che fa ’l pensier di morte cader giù : 

Così va il mondo errante giù c su . 

E colui beato è , che viver sa . 

BALLATA 

^«Itdtla *)of fedire. 


Qual del mondano stato alcun si fida , 
Dovrìa mal capitare ; 

Ch’ el mondo non fa mai se non voltare . 

Che noi tutti si vede un ricco povero 
Per fortuna venir come ognun sente : 

E un povero talor de’ ricchi in novero , 
Come si vede chiar , chi ben pon mente , 
Se questo adunque ciaschedun consente , 
Niuno si de’ fidare 

Nello stato mondan , se vuol ben fare . 
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FORTI 


BALLATA 


ì/*lialtA \i( codice *0 < . 


I modi , donna , tuoi son violenti 
Al cor mio doloroso , 

Che per dolor di te mai non riposo . 

E ho durato tanto in te servire , 

Ch’ una che ’l cor di pietra avessi avuto , 
,* Aver pietà dovria del mio languire : 

E tu mi fuggi , e tuo sen o son suto . 

E se tu hai in me pietà voluto 

Usar , vie pili doglioso 

Ne son , per che tal ben volge a ritroso . 


BALLATA 


^af 


IMYV«.Ml«4 0 COl'lCl . 


A. Io son, donna, pur tuo, e tu se’ mia: 
D. Io ti dico di no , e sai perchè ? 

A. 0 per che non meriti tu me ' ? 

D. No , che salvar io vo 1’ onestà mia . 

I ) non mi dai mercede . 
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A. 

D. 

A. 

D. 


Omè ! c’ ho perso il ben che ti rotea . 

Non sai che ’l bene già mai non si perde ? 
Sì so , perche io avea speranze in te . 

0 , come avevi tu speranze d’ aver me ? 
Ebbila già , e ancora vorre’ te . <* * 

E tu ti stai con quella 1 ; 

Che mia persona bella 

Ho data al mio marito : et così sia . 


A. Deh , donna , non avrai pietà di me ? 

D. Io ti dico di no : lasciami stare . 

A., Deh ! non vedi quant’ io ti porto fè ? 

I). Tu potrai dir parole , ma non fare . 

A. Deh ! io ti prego , che mi vogli amare . 

D. Io noi farò già mai . ; 

A. E pur ferma starai ? 

D. Così ferma starò : et così fia . 

ft ! 

■ ' * • * 

A. Tu dì eh’ amar non vuòmi : io pur te amo , 
D. E tu me ama , che me non arai . 

A. Vuoi tu ctf io sia però per te sì gramo ? 

D. Vorrei vedirti peggio che non hai . 

A. Omè ! non pensi tu quel che mi fai ? 

D. Et tu che vuoi eh’ io faccia ? 

A. Almen eh’ altrui non piaccia . 

D. Questo sì ti farò : ma non follìa . 


l) Cioè, ròlls sperane* . 


*yj^‘ 
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FRANCESCO DEGLI ORGANI. 


• •. • j 

Dell’ autore di queste ballale , celebre musico e poeta , così ra- 
giona Guido dal Palagio , suo amico , nel libro da me altrove citato .. 
• Fioriva in quel tempo Francesco degli Organi , musico teorico e 
pratico, (mirabil cosa a ridire !) il quale cicco quasi a natività, si 
mostrò di tanto intelletto divino , che in ogni parte più astratta mo- 
strava le sottilissime proporzioni de’ snoi musicabili numeri , e quelle 
con tanta dolcezza col suo organo praticava, che (cosa non credibile 
pure a udirla ! ) non ostante questo , egli , con ogni artista e filosofo 
disputava , non tanto nella sua musica, ma in tutto le arti liberali , 
perche di tutte quelle in buona parte erudito si era • . Fior) sul finir 
del trecento . I.’ Allacci produsse a luce di questo poeta un sonetto 
diretto a Franco Sacchetti , c il Crescimbeni una ballata . Altre bal- 
late inedite si trovano ancora nei codici manoscritte : e nell’ antica 
libreria strozziana , al volume 165 , secondo afferma il Cinclli nelle 
a schedo manoscritte, si conservavano le sue grandi opere di' musica , 
scritto secondo lo stile e I’ usanza del suo tempo . lo ho trovato di 
lui tre ballate inedite , in un codice slrozziano , e nel codice del 
Redi ; alcune altro seguono a queste nel codice slrozziano , ma senza 
nome di autore , e le do per dubbio ? come quelle che veramente 
son del medesimo stile , e seguono immediatamente le altre , che di 
certo gli appartengono ; delle quali però non si ha ancora quella piena 
convinzione che si richiede a poter francamente affermare e dire : 
sono sue . 
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Silurila Ì5 ii f ca<W« 4 044 ilw 4 uauo . ^ 


* . Deh pon questo amor giù ! 

Dico a te , mente stolta : 

Dove ti se’ tu involta ? 

Troppo col tuo pensier ragguardì in su . 

. * * ‘ 

Come se’ tanto folle , 

Mirar sì alto , e non misuri te ? 

Perché questo amor volle , 

Quando tal donna udire ini si fe . ' 

Di lei degno non se* , - - 

Nè a lei degno pare 
Che tu la deggi amare . 

Leva dunque il disio -, non 1’ amar più . 

9 * - 

Levar non - potre’ mai 
L amor mio da costei , 

Tanto legato jn’ ha . 

In pene, c degli omei , * 

Di te non curerà , 

Certo nessun lo sa , 

Donna di gran valore 
Ch’ a un picciol servitore 
Per sofferenza già benigna fu . 

Tomo ir. * _ * 
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Benché il partir da tc molto mi doglia , 
0 luce del cor mio , • 

Sempre con meco porto il tuo desio . 

* 

E non sperar però che la mia mente 
Si parta mai da te , bcnch’ io non sia 
Alla tua gran beltà ogni or presente: ■ 
Ma pur i’ vo’ pregarle in cortesia : 

Com’ io con teco , tu con meco sia ; 

Però che la mia voglia 

Altro non brama , che ’l tuo viso pio . 

' # * 

BALLATA 

£'.>ll.uU*£ DrtX codici ut fof. . 


11. MEDESIMO FRANCESCO DEGLI ORGANI 
VI POSE LE NOIE MUSICALI . 


G cOice 53$ Cintici eco. vea£e 3. 
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O fanciulla Giulia , ' ‘ * . 

* ' , .• •• 
Con te sarà, et è sempre il cor mio', „ 

C' ogn’ altro pensier ho messo in oblio. 

• * * v * 
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A ciò m' induce un conoscer d’ amore , 

Che m’ ha mostrato , e più mi mostra ognora , 
Tanta è la tua bellezza, e il gran valore 
Ch’ in te rcsplendc * e la tuo ' schiatta onora. 


«BALLATA 


CC^ÌCC A 0 4 * ih-OtUOMO . 


FRANCESCO DEGLI ORGANI 
DETTE IL STONO A DIE VOCI . 

I . ■ 

Ooitar 535 Jeffa f'i&fiólrcwv trafe Dv y.««. 


Ama , donna , chi t’ ama tn pura fede : 

0 chiara luce mia , . 

Io son che sol in te' spero merzede : 

'Non' mi far caro de’ begli occhi tuoi ; 

Ch’ altro piacer non fa mio cor contento , 
Perchè tu sola la mia vita puoi 
Render .fisico , o chiara luco mia , 

Tanto è ’l desio di 1 tua bellezza sento . 

• » t 

’ L’ alma mia serve a tc di buon talento -, 
Tanto spera c desia , . 

Quanto nella tua vaga, luce vede . 


i) Ter tua Won uro in *cr:t tori untici»!. 


a») che 4i . 


1ÓS 

« 


roti 


BALLATA 

• ^ 

^-Multiti daf COv <-(■ 4 Ozi J 4tt0«IAIt0 . 

FRANCESCO DEGLI ORGANI DETTE IL SUONO A QUATTRO FOCI , 

t 

Cedute 535 deffa Ptffioieca- t-eaf# di/ fPau^fc. 


Per seguir la speranza che m’ ancide , 
Donna , vo ccrcand’ io 
Di celato tenere il mio desio . 

Non vogliate, cagion di tanta pena, 

Il mio greve tormento discovrire ; 

Però che la ragion pur mi raffrena , 

Ond’ io disposto son così morire . 

Ma ben ti prego , amor, deh ! non volere 
Ch’ io pera in tanto oblio : 

Falle palese tu il dolor mio . 

BALLATA 

^lutila' daf codice 4 o ,# i * eltetumeo . 
FRANCESCO DEGLI ORGANI VI POSE LE NOTE MUSICALI 

;V % v „ 

O.Oicr 535 defPa. vea fe di fPanj» . 

' , y* r* ■ 

\ r ry^ f£... ' ' * -U f \ 

Donna , se ’l cor t’ ho dato , 

Et bòlo in tua balìa, , 
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Par nella mente mia 
Che l’ aggi meritato 
Egli è ver che vaghezza 
Di tuo 1 bellù mi prese ; 

Ma più tua gentilezza 
E il valor mi conquise . t 
Però ch’*mor mi mise 
Nel cor che mi donasti, 

Quando m’ innamorasti , 

O donna d’ alto stato . 

BALLATA 

3,f COtìlCf- 4 C { 4 , 


FRANCESCO DEGLI ORGANI VI POSE LE NOTE MUSICALI . 


Oolite K3S Piff.oUca 1-4 a f A 3» Ta 


Gli occhi che in prima tanto bel piacere 
Mi porson dentr’ al core , 

Non seguitando , amor , mi fan dolere . 

Vaga speranza , amor , che nel passato 
Tempo mostrommi con suo vaga vista , 

Sì è nelle forze sue tanto legato , 

Che giammai donna per suo don m’ acquista 
Ond’ io piangendo , l’anima s’ attrista , 

E muor sì di dolore , 

Che gli occhi con amor non può vedere . 


INCERTI TRECENTISTI. 
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BALLATA. 


r.liH ’l OSCAVO VI POSE l.E MITE A DI' E VOCI. 


0oNce 5'5 Ortfa Siffioteca t «afe i)i . 
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Se tu di male in peggio , 

Ed io di bene in meglio , 

Donna , pur or mi sveglio , 

In veder gli occhi tuoi; nè altro chieggio. 

Ornò crudel , ornò ! dolce signore , 

I’ veggio ben che in te rinasce sdegno . 

Omè ! merita questo il grande amore , 

Ch’ t’ ho portato , e ’l martlr eh’ i’ sostegno ? 
Sempre con ogni ingegno 
Cercherò la tua grazia ; 

Se destin non mi sgrazia , 

T’ increscerk di me al peggio al peggio , ; 
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BALLATA. 

4 

FRATE BARTOLINO VI POSE LE NOTE A DIE VOCI. 


•< 


OoStcfr 535 òtfta. Si^futUca/ i.afe d. . 

i • . 

La fiera testa clic d’ uman si ciba , 
Pennis aurati s volitimi perquirit; 

Sovr’ ogni italian questa preliba 
Cycyst persimicis et la fiamma che mart 
Soffrir mymystoyt che son per Icopart . 
Alba sub ventre palla decoratur , 

Perchè del mondo signoria richiede , 

Veliti eius aspectuni demonstratur . 

BALLATA. 

II. GIOVANNI VI POSE LE NOTE A DIE VOCI . 


i 


■0 



* 


1 


?S5 ì)fi a SiCfrct-eCtV V*A fu \ 3 'ali , 

* 

t ’ ' 

l» 

La bella stella- che sua fiamma tiene 
Accesa sempre nella mente mia , 

Lucida e chiara già del monte uscìa . 

Meraviglia’mi assai -, ma il signor grande 
Disse: nostra virtù tal luce spande. 

Quando in sogno mi parve- esser condotto, 
Per ' un gran sire , in bel giardino adorno 
Di bianchi gigli di sotto e d’ intorno . 
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BALLATA. 


DOT PAOLO VI roSB LE TOTE A TRE VOCI. 


5 M’! a t' i r fi .■ I r\i »af< ì?i l.j. 


Amor , deh dimmi se sperar merzede 
Si può giammai per ben servir con fede . 
Perchè , dolce signor , se il mio servire 
Non si de’ meritare , 

Quest’ angosciose pene e lo martire 
Non le potrò durare . 

Deh ! signor caro , fa che ’l ben amare 
Merto riceva di sua ferma fede. 

BALLATA 

& 

CULLE NOTE MUSICALI D INCERTO 9 A TEE VOCI. 

535 f'. f fi .'t.c.v itafr di fP.in.ji . 


Se già seguir altra che te non volli , 
Tu ben seguiste altrui , 

Donna ; non tanto mia quanl’ io tuo fui 

Che se fedele i’ fui , fermo e costante 
A te , com’ a signor della mia vita , 
Dovevi non voler mai altro amante , 
Perchè t’ ho sempre con amor seguita : 
E or. da me se’ per altrui fuggita , 

Ed io, da te per lui . 

Vedrai s’andrò fedel, (piani’ io , costui. 
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Che fai ? che pensi ? che cercando vai ? 
Quel che non c’è, nè fu, nè sarà mai? 

Tu cerchi il dolce nel veleno amaro , 

Ripos’ e pace in tempestosa guerra ; 

Dolce riposo e pace sol nel chiaro 
Eterno cielo , error quaggiuso in terra . 

E chi noi crede , credimi eh’ egli erra . 

BALLATA. 

M. VBANCESCO rOSEJLK NOTE MUSICALI A DUE VOCI. 

OiS^IC* 535 ^ f tLu f'il-ti.'Uca c 0. 9 -Vi i.n . 


La dolce vista che dagli occhi move . fg 
M’ ha latto , amor , Cedei servo a costef, * 
A cui «on dato , e tutto son di lei . 

• '“t ’i . r ’b idi) 

Altamente creato di bellezza 

Dimostra nell’ asfvStlo il tuo bel viso : 

Adorna se’ colla sua gentilezza , 

'«Umana no. , ma su del paradiso . 

Donne, vedete il più bel ch’altro viso v 
Da lei apprendete*; che dir non saprei , 
Quanto'. bisogna a tal virtù, di lei. % 

Tonio ir. -<0 Al 
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POETI 


BALLATA 

i 

(.OLLE NOTE MISICALI A DIE VOCI . 


OoOu r. S3S OcfPiV l'iPfiv'lf va 


.1 Pf \ 




Donne e fanciulle, chi ha gentil core. 
Pigli del tempo 1 , seguitando amore . 

Pigli del tempo ciascuna di voi , 

Mentre che siete giovinette e belle : 

Però che poco vale il pentir , poi 
C’ han fatto il corso le chiarite stelle : 
Pigliate esemplo , procurando , a quelle 
Che per vecchiezza perdono ’1 valore . 
Quando è perduto il tempo desiato, 

Non è più doglia nò più greve affanno , 
Che ricordarsi del felice stato, 

Quando amendar non si potrebbe il danno 
Molle son quelle che ricevon inganno , ' <• 
Non conoscendo prima il lor signore . 

Chi d’ amor sente , non si tenga vile ; 
Però che sua ragion vuol giovinezza 
Amor di donna , c animo gentile 
Ne’ be’ costumi , e la piacevolezza . 

Vaga , benigna , adorna di bellezza , 

E questo , donna , che mi passa ’l core . 

r) Mode cavalleresco f che corritpoode al car/te diem dal Venosi 


ino • 


M. FRANCESCO VI POSE LE NOTE MUSICACI A DUE VOCI 


GoDwr* Sii ti 1 ! f ,1 !■ J-ft .i 


xfr, i\ 


Perchè di novo sdegno 
II petto di mia donna ognor s’ accende , 
Non mostra chi m’ offende 
Vendetta della pena eh’ i’ sostegno . 

Ma però della mente 

Non parte quel che strugge la mia vita; 

Tal che 1’ amor consente 
Ciò che desia 1’ alma sbigottita . 

Convien che sia sentita 

Da lui quanto el nemica la mia voglia, 

S’ egli con grave doglia 

La vita non conduce a mortai segno. 

BALLATA. 

don’ PAOLO VI POSE LE NOTE MUSICALI A DUE VOCI. 

* * * 

G.Owr 535 i ( ff<x ve*aXt d» , 


Un pellegrin uccel gentil e bello 
Seguia uno sparvier di pugno uscito 
A una donna; richiamando quello, 
forza d’amor in quell’ augel s’accolse. 


Lo sparvier, che tornava indietro, volse 
La bella donna che non sie rapito 
Da sì rapace uccel , qual era quello 
Che seguia lo sparvier da lei partito . 


BALLATA. 


SER NICCOLÒ DEL PROPOSTO 
> I POSE LE NOTE MUSICALI A DIE VOCI . 


535 ìtft'a Eiflìol 


ecA ira 


h M 


Dio mi guardi di peggio ; 

Guardimi iddio da come ben gli sta , 

E eh’ andava cercando ; 

Guardimi iddio da colui mal fa , 

». E che va mal pensando ; 

Che altro non li chicggio . 

Fammi avventurato e di poco senno , 
Mentre che io vivo al mondo . 

Guardami da coloro che mal fenno , 

E viverò giocondo . 

Chi mal siede ; io ben seggio . 

Io non ti chieggio - già eh’ io voglia più 
Ma b«n ti prego non mi mandi giù. 


— 
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BALLATA- 
SI. FRANCESCO VI TOSE LE NOTE MUSICALI A DUE VOCI. 

©i>3t cc 535 defili fnì'iw’t.ca na£e il 5’atKji . 

Mostrommi amor già fra lo verdi fronde 
Un pellegrin falcon eli’ all’ ombra slava , 

Disciolto in parte , e libertà cercava . 

Allor conobbi ben , elio per natura 
Tendeva di volar in grand' altura . 

Fortuna gli tenea la vista chiusa , 

Contra la quale usava ogni arte e ingegno 
Sol per drizzarsi all’ onorato segno . 

BALLATA. 


■ . FIENO DA FIORENZA FOSE LE NOTE MUSICALI A TRE VOCI . 


©.Ouf 535 J.fLx fiff oltf-ct* 


il fa 




t 

Quando l’ aria comincia a farsi bruna , 

E appare la stella, 

Apparvemi una donna molto bella . 



* 

i.r 


i . . Ben la conobbi alla sembianza onesta i 
Amor per lei in’ anciso ; 

Ond’ io per farle onor 1’ andai ...» 
Cambio ti renda iddio del ben che fai . , 

Com’-io’ rimasi , no ’l polre’ dir mai . 


* 


.■* 
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POETI* 


BALLATA. 


M. GIOVANNI DA FIRENZE 
POSE LE NOTE MUSICALI A TRE VOCI . 


, f ©oDic* 3?5 J«f£a f>i£fìeUca. titoli ì» , 


0 perlaro gentil-, se dispogliato 

Sei per P inverno eh’ ogni fior nasconde , 

A te ritorneranno foglie e fronde; 

Ma io dolente ,'qnafilo piit'vo innanzi 
Nell’ amor di costei , più disavanzo . 

Nel tempo novo , dolce innamorare : 

Ahi lasso me ! non vo’ più innamorarmi 
J)i quella man che più solea toccarmi . 


BALLATA. 


M. FRANCESCO POSE LE NOTE MUSICALI. 


©oUù^ 535 fnfCeUtti/ veott D* !Pau4 » . 


Fortuna ria, 

Amor, e crudel donna 

Son contra me, perch’io mi dispera: 

Ma pur non temo , eh’ ancor non è sera . 

Regna- in quest’ alta donna tal virtute , 

Ch’ accordai’ è amor con lei a darmi pena 1 . 
Più eh’ altro d’ altra , quest’ amor m’ accende 


i ) Coti il codice . 
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Il cor e l’ alma mia , 

Di star soggetto a lei: 

Non vera fe nè ’l mio dolor l’ arrende . 
Amor vuol che ciò sia 
Per forza di costei, 

Ch’ ha volto contro me il cielo e li dei : 
Di . . . mio pensier se ne dispera. 

Ma pur non temo che ancor non è sera 


• <W * , ‘ 

\* 9 " 


. bai.^aC 

"À. v $. BtóS 


POSE LE .SOTE MUSICALI A TBB VOCI . 


w V. i r; 

MESSEIl IACOPO DA BOLOGNA 


Coi ic< i 535 fuSfijteca i «ale il Taxif . 


Nel bel giardino che l’ Adige cinge 
Vive la biscia fer’ e velenosa , 

Che gih fu donna bella e amorosa . 


Com’ più la fuggo , più mi dà di morso ; 
Nè rimedio , gli trovo nè soccorso.! . 
Donandomi fedcl ottima Iute , 

Spezzò la fede, e tenne via diversa; / 
Sì che, disonna,. in serpe fu conversa. 
Com’ più la fuggo più mi da di mojso . 


# 
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BALLATA. 


M. IACOPO DA BOLOGNA POSE LE NOTE MUSICALI A TRE TOCI . 


OoDvoe ' 35 ^<-ffa técSè auji . 

# 


Io mi son un che per la frasca andando, 

Vo pur cercando i dilettosi fiori , • 1 

Per far ghirland’ a me di nuovi odori . 

Dell’ altrui fronde mai non chieggo l’ ombra ; 
Anzi m’ingombra l’altrui pensier vile, 

Che veste sua viltà dell’ altrui stile . 
r ' ’ 


BALLATA. 


M. GIOVAH.NI DA FIRENZE FOSE LE NOTE MUSICALI A TRE VOCI . 


Goì/uv ’j r > f . t' fi M.tU Si & LUJI • 


■* Appresso un fiume chiaro , 

Donne e donzello ballavan di torno 
Ad un perlaro di be’ fiori adorno . 

. I , 

, A innamorarmi fa’ tuo viso umano , 

E dolce 1, guardo e la pulita mano . 
Fra queste una ne vidi , 

-* Bella, gentile c amorosa tanto, 

Che ’l cor mi tolse con soave canto . 


t 


*♦ r . 
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BALLATA. 

FRATE ANDREA POSE LE NOTE MUSICALI A DUE VOCI. , 

CoiV, 535 òvfftiy biffi ■.'! <c.i venie \ ■ o/iioi . 

» 

Ni 

Donna ^ se ,i raggi de’ begli ocelli tuoi 
M’ hanno infiammato il disioso core , 

Usa dunque pietà , che ’l vuole amore ; 

Per esser cruda , mai bellezza alcuna 
biluce , se pietà non la fa bella . 

Tu , clic leggiadra sci più che nessuna . 

Ne’ be’ costumi e donnesca favella , 

Fammi contento solo ornai di quella 
Grazia , che cerca lo infiammalo core ; 

Poi che per servo mi t’ ha dato amore . 

• • 

• , t 

BALLATA. 


Al. IACOPO DÀ BOLOGNA POSE LE NOTE MlàlCALI A TRE VOCI 


icv tvafr \ iPat-uji , 


J* . Tlt' , ' 1 ‘ • * 

, . ; < i* , ili.fifpt.-th 

Auge Ilei lo selvaggio per stagione 

Dolci versetti canta con bel modo . , 

Tal c tal grida forte", ch’io non l odo. 

Tomo il. 22 
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Per gridar forte non si canta Lene ; 

Ma con soave e dolce melodia 

Si fa bel canto ; e ciò vuol maestria . • 

Pochi P hanno , e tutti fan da maestri , 

Fan madrigali , ballate , e mottetti ; 

Tutti infioran filippolti e marchetti. 

SI è piena la terra di magistrali, 

Che loco più non trovano i discepoli . 

BALLATA. 


CON LE NOTE Ml'SICALI A TEE VOCI . 


53S ^«fta f.Cfiol fia< t*afa \ 5\i 


Chi vuol veder angelica bellezza 
Miri sotto un bel velo , 

E vedrà più che non ci mostra ’l cielo . 

Se il ciel ci mostra il sole e le sue stelle , 
' Quest’ angelica dea 

Ci mostra il suo lucente e gentil viso , 
Mostraci le sue luci sante e belle : 

Che quando men lucea 
Avanza di bellezza il paradiso . 

Per dio , mirate il suo sacrato riso , 

. Sotto candido velo , 

Che d’ ora in ora ne fa imidia al cielo. 


Digitized by Google 


TRICBUTIST! 


171 


PESCA. 

♦ 

SER LORENZO DA FIRENZE POSE LE NOTE MUSICALI A TRE VOCI • 

€a.*&€ 6 535 dcffa t*ate X 9mùf. 


Nel chiaro fiume , dilettoso e bello , 

Andando per pescar , tutto soletto , 

Trovai bagnar tre donne a gran diletto : 

Omè ! dicend’ a me , deh ! vatten via , 

Che il partir , più che star , è cortesia . 

Ragionavan d’ amor dolci parole , 

Colle candide man percotean l’ onde , 

Per immollarsi le lor trecce bionde . 

Allor i’ mi celai infra le fronde . < \ 

Una si volse al sonar di una rama, 

E colle strida le compagne chiama . 

PESCA. 

L’ ABATE VINCENZIO POSE LE NOTE MUSICALI A DUE VOCI 

A 

Oc'?! ce- 535 iVtì il f’iffiolfco* i/rafr. \ 9?auqu. 


Nell’ acqua chiara e dolce pescando 
Con rete e amo i’ stava attento . 

Ve’ , ve’ , che ’l sento : 

Adunque il cesto - è fatto : tira presto ; 
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Tira su , non parlare . 

Oimò ! eh’ el pur sen va , lasso , 1’ amo , 

Per una voce eh’ egli udì gridare . 

Vien qua , vien qua . 

Che vai una ? — Se’ danari . 

Ancor odi gridar : chiaremolo , chiaremolo . 

I' n’ ho mezzo tirato . 

Quanto vale ? — Tre soldi 1 . 

Così chi vendea , e chi comprava . 

Una vecchia gridava : 

Carboncoli ! donne , carboncoli ! 

Po’ , dopo lei , veniva 
Un che savor vendea, 

„ Mostarda , salsa verde , 

Ch’ i’ tolsi della rete , 

E ’l pesce e 1’ amo gli lasciai . 

Sì gran tempesta non sentii giammai . 

CACCIA AL CERVO. 

SEIl Glint AH DKI.LO POSE LE MOTE MUSICALI A DUE VOCI . 
Ottici* 535 t'affa £iSftotrca> t *afr \ ^ata^a- . 


Tosto che l’alba del bel giorno appare, 

Isvcglia i cacciator : su , su , eh’ è tempo !* 

All’ erta , i can , te , te , Violante , 

Primerante , su , su , alto al monte . 

i) Qui inaurami alcuui versi che per «iter guaito il codice non «i ioa potuti intendere. 
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Con buoni cani a mano, 

E gli bracchetti al piano . 

È ne la piaggia ad ordine ciascuno ? 

I* veggio sentir uno 
De’ nostri miglior bracchi : 

Starh avvisato . 

Bussate d’ ogni lato 

Ciascun le macchie , che guaglina suona . 

Ayo ! ayo ! a le ! la cerbia viene . 

Carbon l’ha presa, e in bocca la tiene. 

CACCIA ALLO SPARVIERO. 

M. IACOPO DA BOLOGNA POSE LE NOTE MUSICALI A DIE VOCI. 

N 

Ocdire 535 òfttat eco. 


» 

Per sparverare tolsi il mio sparviero , 

Bracchi c bracchi chiamando . 

Eit eit barattiera , va , rintete , 

Zò zò , mo’ , alla campagna . 

Vidi cercare a rinfrescar la cagna . 

Burla que te varin fyù , 

Ve la barattiera fyù , 

Amorosa bocca fyù : 

Leva , leva , levala ; guarda , guarda , guardala ! 
Per madonna presi quaglie assai : 

Poi del reddire non mi dubitai . 

Per quella tolsi il mio sparviere in pugno : 

E questo fu 1’ ultimo dì di giugno . 
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FRANCO SACCHETTI. 


Nacque in Firenze da Benci di Uguccione della nobil famiglia 
Sacchetti , vergo il 1335 . Nei suoi verdi anni attese allo studio delle 
buone disciplino , e si rese famigliati i classici scrittori latini c to- 
scani Ben tosto incominciò a manifestare il suo ingegno nello gra- 
ziose ballate e nei madrigali , ed altre . poesie d’ amore , che in quel 
tempo compose , lo quali furono dai più valenti maestri che allora 
Borissero poste in musica . La sua ballata 

Non creder , donna , che nessuna sia 

iu posta in musica da m. Francesco degli Organi ■ La ballala 

Sovra la riva d‘ un corrente fiume , 

da ser Lorenzo . La caccia 

Passando con pcnsier per un boschetto , 

da ser Niccolò . La ballata : 

Or sia che può , come a voi piace , sia , 

da don Paolo: tutti maestri contemporanei del poeta. Fatto adulto, si 
applicò al commercio , e per questo lino andò a stare [>cr qualche tem- 
po in Ischiavonia . Scrisse colà una canzono , che comincia : 
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S’ io mai peccai per far contra 'I superno , 

Or n’ ho la penitenza : 

ove descrive i laidi costumi dei barbari schiaroni . 

. . . duri , e di materia grossi , 

Si forti , che con mazze non son mossi . 

E quel che più gli duole , a lui , fiorentino , poeta , e innamorato , 
si è di non avere colà donne belle e gentili , da far all’ amore ; per- 
chè le schiavone paiono a lui tutte 

Nere, scontorte, e fuor di bello indizio. 

Dimodoché , essendo egli innamorato di una eh’ è di tutte le donno 
diva , ai vive in peua , e prova un grande e intollerabile tormento , 
dovendo , a suo dispetto , 

Veder si brutta gente a faccia a faccia . 

I 

Tornato a Firenze , vicino alla sua diletta , scrisse molte poesie 
di amore , piene di dolcezza , o di leggiadria , o di nobili e dilicati 
sentimenti , espressi con somma felicità di stile e con tutta la grazia 
della toscana favella. Venne ben tosto in fama di ottimo poeta; e scrisse 
diverse canzoni politiche , i di cui titoli sono questi. • Quando Urbano 
quinto e Carlo di Luzimborgo passarono di concordia in Toscana, fa- 
cendo guerra a tirante • ; • Quando Firenze prese ciò che avevano 
gli lj baldini • ; • Sopra molte e diverse fantasie occorrenti 1' anno 
1378 • ; • Per lo malo stato di tutta Italia nel 1380 • „ Scrisse ancora 
oltre le trecento novello , le poesie edite , e quelle da noi citate , al- 
cuni trattati e capitoli ; e sono : 

Trattatello delle proprietà degli animali. 

Tratlatcllo delle proprietà e virtù delle pietre preziose . 
Ragionaménti di morale evangelica tratti dai Santi Padri. 
Capitolo dei re di Sicilia . 

Capitolo dei re di Media . 

Capitolo dei re di Persia . 

Discendenza di re Carlo I . 

Progenie di Francia Reale . 
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Discendenza di Carlo Magno . 

Discendenti di L'go Ciappelta. 

La storia di Carlo 1, duca d’ Augii». 

La storia dei Papi . 

E molte altre poesie erotiche , politiche , e filosofiche , scritte con 
gran purità cd eleganza di lingua , le quali tutte son giunte sino a 
noi , e si possono leggero manoscritte : le quali opere , edite ed 
inedite , da me viste , riunite , formerebbero quattro grossi volumi . 
Non potendole inserir tutte nella mia raccolta, ho scelto, per saggio 
della sua maniera , lo due caccio , e una bellissima frottola o ser- 
ventese ; le due forme di poesia nelle quali più felicemente riusciva. 

Franco Sacchetti fu savio e prudente cittadino , e delle cose 
di stato ebbe profonda cognizione ; c ottenne la stima e la benevo- 
lenza dei suoi concittadini . Sostenne varie cariche onorevolmente . 
Nel 1383 fu degli Otto di Guardia; lo stesso anno fu de* Priori ; nel 
1385 andò ambasciatore della sua repubblica a Genova . Fu podestà di 
Bibbiena, e poi di s. Minialo: nel 1398 fu capitano della Romagna 
toscana. Ebbe amicizia e tenne corrispondenza col Boccaccio , al quale 
indirizzava un sonetto: ■ Quando fama corse lui (Boccaccio) esser fatto 
frale nella Certosa di Napoli • . Tenne corrispondenza con molli letterati 
e con molti grandi personaggi del suo tempo . Astorre Manfredi , signor 
di Faenza, a lui volle commettere per qualche tempo il reggimento del 
suo stato . E passalo il tempo che , secondo i capitoli , doveva cessare 
il suo governo, Franco, desiderando ancora continuar per qualche tempo 
nell' ufficio, scrisse un sonetto al signor di Faenza, pregandolo a vo- 
lerglielo prorogare per altri sei mesi. In quel tempo i principi italiani, 
o poco o molto , eran tutti poeti . E Astorre Manfredi rispose inconta- 
nente per le stesse rime un altro sonetto, il quale, se era brutto in 
principio e nel mezzo , era bellissimo , soprattutto per Franco , nel 
fine, poiché chiudeva epigrammaticamente conquesto verso: 

Sei mesi aggiungo al vostro reggimento . 

Scrisse con pari eleganza in latino e in toscano , in prosa e in versi . 
Ebbe tre consorti; Felice degli Strozzi la prima, Ghila Ghcrardini la 
seconda , e la terza Nannina di Santi Bruni . K , benché poeta , le 
seppe coltivare tutte tre , e tanto amò la prima quanto la terza o la 
seconda , e si fece amare tanto dalla terza quanto dalla seconda e 
dalla prima . Mori poco dopo il 1 400 . 
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GAGGIA. ' 


Le ricogliirici ilei fiori. 


poeta . Passando , con pcnsier , per un boschetto , 
Donne per quello givan fior cogliendo 
Con diletto : to’ quel , to’ quel , dicendo 1 . 

1* fanc. Eccol , cccol ! 

2* fanc. Che ò ? 

1* fanc. È fior d’ aliso . 

2* fanc. Va la per le viole . 

Più colà per le rose . Còle còle *. 

1 * fanc. Vaghe ! amorose ' ! Oimò clic ’l prun mi punge ! 

Quell’ altra mi v’ aggiunge . 

2 fanc. Ve’, ve' ! che è quel che salta? 

1* fanc. Un grillo ! un grillo ! 

2* fanc. Venite qua , correte : 

Raponzoli cogliete . 

1* fanc. Eh ! non son essi ! 

2 J fanc. Sì , son . — Colei , o colei ? 

Vien qua , vicn qua per funghi : un micolino 
Più colà per sermollino . 

« 

1) Il P«rtieiri co'atitl, tlirtnJo. 

Il V il laro** : to’ qu»*l, «c. 

Tomo II. 

\ « 


a ) cof lil# . 

3 ) Int . le rosp • 

23 
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1* KA1SC. 

Noi starem troppo , che ’l tempo si turba : 


Ve’ , che balena e tuona , 


F, m’ indovino che vespe ro suona . 

2* FAXC. 

Paurosa ! non è egli ancor nona . 


E vedi e odi P usignuol che canta 


Più bel ve’ , e più bel ve’ . 

1* FAXC. 

I’ sento non so che . 

2* FAXC. 

0 dove è? dove è? 

1* FANO. 

In quel cespuglio. 

POETA . 

Ognun qui picchia , 


Tocca e ritocca . 

E mentre il bussar cresce , 

Una gran serpe n’ esce . 

Oimò trista ! oimò lassa ! oimè ! oimò ! 
Gridati , fuggendo di paura piene : 

Ed ecco che una folta pioggia viene . 

Ti ni ideila già 1’ una all’ altra urtando 1 , 

E stridendo s’ avanza : 

Va fuggendo e gridando . 

Qual sdrucciola , qual cade , 

Qual si punge lo piede 1 * * . 

Per caso 1’ una appone lo ginocchio 5 
Là ve’ reggea lo frettoloso piede : 

E la mano e la i osta , 

Questa di fango lorda ne diviene ; 

Quella è di più calpesta . 

Tal , ciò che ha collo lassa , e tal percolo , 
Nè più si prezza , e pel bosco si spande . 
De’ fiori a terra vanno le ghirlande ; 

Nè si sdimelle per unquanco il corso ‘ ; 


I) Quatti ir* oxii'iiiS nei iitnu-Atn 

Bel tetro drl Yill«r>*' 

% ) Questo *er»o trinci tiri ••*•!** >lrl 

Perticai . 


3)Qur«'i»ei «**{u*rtti verti (placano nel 
imo «lei \ iltjroo . 

.'l ) Qtintu trito m.nci «ri teilo «I * 1 

Yi'Uroi* . 


ì 
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In cotal fuga e ripetute rote , 

Ticnsi beata chi pii» correr puote . 

Sì fiso stetti sin 1 eh’ io le mirai , 

Ch’ i’ non m’ avvidi , e tutto mi bagnai . 

* 

FROTTOLA. , *■ 

. F 

Per la mòla disposizione del monda. 


a 

Vi 


•v*n» 


Oi , oi ! omoi ! 

C’ha’ tu, cristian, Che sì ti duoi? 

Omè ! che ho ? 

Ho mal nel co 1 
Ch’ i’ ebbi , e or non ho * ; 

E veggio quel eh’ è mo - nel tristo mondo . 
A tondo a tondo 

Ciascuno corre al fondo , - e a ruine 
Con battaglie civili e intestine , 

E terre , e marine - ratto ratto : 

. 


Chi b disfatto 


E chi ognor si face 


So i/ti fitil dlab -Jhémd il ai 

K 




Amor , o pace , 

A. odo foli /} v.LTiBil'l.;' 

r. in contumace ; - non si tace , 


:rt loia: 


I ) Il Pertirari lepge: il dì ch'io le mi- 
rai . Ma pare doversi preferir la lesione del 
\illarOM t insin ch'io la mirai} da noi 
•dottata . 

%) Co t per capo , è usato da Fazio 


degli Ciurli e da Dante Alighieri • 

3 ) Cioè Roma, che fa capitale delP im- 
pero d'Italia e del mondo, e non lo è più. 

4 ) minato 

5 ) fi ristora . 
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Che chi fa mal pili sace , 

E si face - maestro : 

E’ opra lodi il maestro. 

A destro , - a sinestro 

Come il balestro - ha ferito la gente . 

E conno fii possente - la pugliese ' , 

Clic d" ogni ben palese , 

E d’ arnese - fuf pieni ! 

Supreni • sono di misero stato -, 

Ma ben son confortalo 
Di terra di lavoro . 

Napoli, io ne ploro, 

E del tuo coro , - e della tua Giovanna , 

Clic per sua morte affanna 
Insino a una spanna, 

Con grievi danna . 

Tutto ’l tuo ben si spense . 

Oi Dio! quali offense**,. » 

Han dato mortai strido 
A Capovana c Lido , 

Clio nel lor nido - più nessun si vede ! 

E quanti già con fede 
Militi adorni furo 5 ! 

Don è oscuro - fatto tal gioiello i) * 3 4 1 . 

Rastrello , e non rastrello • - ancor V acconcia ; 
Due regoli d’ un oncia - ciascun lira ; 

Fati’ hanno della lira - e del carlino 
Un picciol bagaltino * ; 

Perché 1’ un fa dimino , - e par che stea 


obito* A 
óntnseiD 


i) lat. !» genie pu; lese- 

)) Caialitri irniiii. 

3) La divisa delia cavalleria. 

4) Il rastrello era P imegna dell'alta no- 


Lihà conferita dai re angioini . 

J) L’n bugiti ti vai messo terne*», 

moo di un quintino» 
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Con la Italia d’ Enea 1 ; 

E l’altro ha tua livrea, - e a minuzzi. 

0 Abruzzi , 

In che dolenti spruzzi - se’ venuto ! 

L’Aquila l’ha saputo, 

E chi non t’ ha veduto - ben è orbo : 

Perchè tal morbo - va in terra di Roma , 
Dove 1’ aurea chioma * 

Si schioma , - c si doma 
Con portar trista soma . 

E segue a lei Campagna, 

Che d’ un mal non si lagna , - ma di molti . 

0 ciciliani stolti , 

Fra’l mar con legni molti, 

Dove vi sete avvolti ? 

Fiorin di gran raccolti - vi dan morte ; 

E così triste sorte 

Nel Gambacorte - $’ ha donato Pisa . 

E in tal guisa - Lucca fè la mostra: 

E Perugia , c Siena lo dimostra , 

E la ciltadc nostra - con gran pene . 

Così Toscana in doglia si mantiene , 

E si ritrova . 

La Marca cova , - e senza uova ; 

Col Ducato si trova - a capo chino . 

Ognun tapino - ò in tal provincia monca , 
Che spilonca - è ’l paese , e ’n dolor pravi , 
Po’ che perdèr la mitera e le chiavi .. 

La Romania , gl’ Ungheri , e gli Schiavi , 

Da’ Turchi in terra e in navi - sono afflitti . 

1 Romagnuo’ trafitti 


i ) La balia di En>-< è Gaeta . 

Tu quoque tittoribus noifrit Furia nutrir, 
l'.ternum monent nomea Gaeta /tetti sti . 

Virgilio, /Eu. 


i 
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Son tra lor sempre 

Con nuove tempre : - e la barbara gente 
Quel terren fa dolente , 

E nessun 6 possente - a far difesa . 

Stalla v’ è ogni chiesa , 

E tal arsa e accesa - giace in terra . 

E così va di guerra , 

Che uscio non si serra , - c non si guarda . 

E la gente lombarda 
Quale spingarda , 

O bombarda - gli ha percossi , 

Che scossi - son d’ avere , e di persona , 
Bergamo , Brescia , c Verona , 

Ognona - insino a Trento. 

Sul vivo argento - fondata va volgendo , 

Con forte vento , - la città di Giano 1 : 

L’ Egèo , e 1’ Oceano , 

Tirreno , c 1’ Adriano , _ 

Saracino , e Cristiano , 

Da ogni mano - il mar tenea soggetto ; 

E la lor forza 

Ora tra lor si sforza * -, 

Vento in poppa e all’ orza 
Niuno più vuole : 

Alla luna e al sole - il male abbonda : 

Ciascun 1’ un 1’ altro affonda - in darsi morte . 
f,a sua contraria * forte, 

Slh con le giuste sorto , 

Con virtù scorte - in acqua , senza mura : 
Città con dirittura - in stato fermo , 

E non infermo , 


1 ) La eit'à di Rimo è G’-noa . 3 ) hi contraria di Gattoni dopo la pri * 

f a) Si afcrxa , qui par che stia par «'in* ina runa del trecento era Veneri* . 
debutiate, ai toglie forra nelle guerre cittadine. 
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Novecento anni , senza mutar schermo , 
Esser felice : 

Si che si dice 

Fra l’ altre meglio 'regna , e degna vive . 
Non gik Ninìvo , 

0 Troia , di cui il padre scrive : 

Questo pande - per la giustizia grande 
Agli altri è specchio . 

Ma vertecchio - è ciascuno in ispecchiarsi , 
E li paesi scarsi 
D’ Istria d’ ogni bene ; 

F rioli assai ne tene 
D’ angosce , e di pene ; 

A quel eli’ esser solea . 

Aquilea , e Grado , 

Patriarca e ’l contado - ne fa noto . 
Lamagna è dentro al loto : 

Lo imperio lo fa noto , 

Ch’ ogni signor è voto di virtute . 

Le lingue mule - son degli elettori : 

E in simili dolori 
Piemonte , e la Provenza . 

Ogni semenza - mente : 

La radico 6 possente , 

Al mal presente •, 

E la Francia il consente , - che più puole . 
Così le ruote - muovon questa mandra . 

Ove è il Conte di Fiandra , 

E la gente malandrà , - e lor schiavine , 
Che il mortai fine - sono e in martire ? 

Io arei troppo a dire 
Di Scozia e di Guascogna , 

Di Spagna e Catalogna , 

Di Cipri e di Borgogna, - e d’altri molte; 




18t POETI 

Clic avvolte > 

E travolte , 

Ognuna langue , - morde , e fa trar sangue 

Ogni rettore 

Con giovinezza siede ; 

E chi noi vede - è orbo . 

Che il voglioso morbo signoreggia . 

Ciascun folleggia , 

E danneggia - perch’ e’ possa . , 

La ragione è percossa - da ogni parte ; 

Perchè virtù non ha luogo , nè parte 1 . 

Frottola mia , io veggio 1’ universo 
Con sì pessimi segni ire al dichino , 

Ch’ io credo tosto che ’l trombon divino 
Rassegnerà ciascuno in quella valle , 

Che * non si torna mai volte le spalle . 

* 

CACCIA AL LUPO 


1 


4 


£ .tiiiiiia \iC coite* 77^7 £i(?fiol«\v t$af« i» >P 


Stale su , donne ; che debbiam noi fare ? 
Il più bel tempo non si vide mai . 
Gittate gli arcolai , 

I naspi con le rocche ; 

Non siate sciocche , 

Che cucia nessuna . 

Orsù, orsù ! Ad una ad una 


I ) pai t lo , seguilo. 


» > Da f 


u> . 
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Per le man si pigliaro , 

Tutte, cantando, ad un fiume andaro , 
Andaro , andaro , 

All’ acqua, all’ acqua ; 

Alzate alle ritonde 
Su per l’ onde , 

Corrono al mulino : 

0 , mugnaio , o , mugnaio , 

Pesami costei : 

► 7 

Pesa anche lei . 

Questa pesa cento : 

E quella ben dugento. 

Tu se’ una grassa . 

Che ti vegna fracassa . 

Tu se’ pur tisicuccia . 

Che ti crepi la buccia . 

O fanciulle , o fanciulle , 

A casa ritorniamo. 

Sul monte andando, 

Scontra un villano , 

E grida : piglia ! piglia \ 

Al ladro ! al ladro ! 

O Vannello , o Lapino , 

Che è ? che è ? 

Il lupo se ne va col mio agnello . 

A quel romor ristrette , 

Vennon sì verso me le giovinette , 

Che se apparito fosse il lupo , forse 
Presa era tal da me , che a me ricorse 


NICCOLO SOLDANIERI 


I Soldanicri furono antichi gentiluomini fiorentini , • possenti , 
ricchi, gentili uomini, e di nobil sangue • secondo scrive il Malispini. 
Il medesimo storico afferma ancora che i Soldanicri , per la loro forza e 
nobiltà, si sotterravano in monumenti sepolcrali che rappresentavano 
un cavallo di metallo, al modo de’ Lamberti . I Soldanicri , come tutte 
le altro antiche grandi famiglie fiorentine , nobili , e consolari , e ghi- 
belline, furono distrutti dal popolo guelfo, e l’ultimo di loro stirpe fu 
ammonito nel 1378, per essersi rammaricalo dell’ audacia e crudeltà 
de’ capitani di parte guelfa . 

Niccolò di Neri de’ Soldanicri fiori sul principiare del trecento , 
c dettò molte poesie di vario stile , c di varie forme , c tutte pre- 
gevoli . Nondimeno è rimasto finora quasi che sconosciuto , nè mai 
ebbe da alcuno scrittore quelle giuste lodi che si merita. Non si tro- 
va a stampa di lui altro che una canzone , messa nell’ indice di una 
libreria, onde si può tenere come inedita, e una caccia, la caccia 
alla volpe , scoperta dal Pertica» in un codice pesarese , e dal mede- 
simo pubblicata nella Difesa di Dante, per far seguito alla caccia 
de' fiori di Franco Sacchetti . Ma io ho trovato di questo solo autore 
nei codici vaticani , fiorentini , e del Redi , un volume intero di poe- 
sie inedite , cacce , sonetti , canzoni , ballate e madrigali . 

Di tante poesie ho scelte xvu ballale e due caccio . La maniera 
di poetare del Soldanicri , come si può scorgere dai saggi eh’ io pub- 
blico , è tutta sua propria ; la sua poesia è originalissima ; non si 
scorge in lui ombra d’ imitazione degli antichi nè dei suoi contempo- 
ranei . Ricca , ispirala , e numerosa poesia ; vera poesia italiana . Il 
suo stile è facile e piano, ma robusto e conciso, epigrammatico sem- 
pre . Grazioso , gentile ' e leggiadro nelle ballate c nei madrigali , 
ameno e piacevole nei sonetti , filosofo profondo nelle grandi canzoni , 
nelle quali espresse felicemente i più sottili concetti filosofici della 
scuola platonica ; onde si può e si deve , per tulli questi suoi pregi , 
scrivere tra i migliori poeti del trecento . 
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CACCIA 


Ljl L.lli a Ì' : 


Va uiw' copia 


iV£ colico Sei '3\/\ . 


A poste messe , veltri e gran mastini , . 

Te , te , villan , te , te , Barit , chiamando : 
Ciof, ciof, qui, qui, ciof, 

Bracchi e segugi per lo bosco aizzando . 
Eccola , eccola , 

Guarda , guarda qua , 

Lassa , lassa , lassa , 

0 tu, o tu, « tu, , . - 

Passa , passa , passa . 

La cerbia uscì al grido c all’ abbaio , 

Bianca lattata com’ color di vaio . 

Lasciali i cani , a lei si fer vicini : 

Al cane , o tu del cane , grida , grida , 

Ve , ve, la j la, ve di : 

Passando il poggio. 

AUor furon le strida : 

Cu, cu, cu , cu , cu r ! T> ■>> , 

Dalli , dalli , o tu ! ’ itfa h ; otBtufuijst 
Che è , che è ? 

L’ uccel , l’ uccel , P uccello ! 

Che me , che me , che me : 

Uccella, e stassi in su un appio melo, 
Perch ella in mano a me lasciò del pelo . 

A ricolta : bu , bu , bu , senza corno : 

Tatim , tatim , sonamo per istorno . 
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CACCIA 


£/( ralla ì'af 


court* 1 1« 


H e 


Jrf cRrM . 


FRATE BARTOLIM) DIEDE IL SV T ONO . 


OcDicr 535 ùe-ffa tiflaoleca vta(& \ IP «mji. 


Per un boschetto fra pungenti spine , 

Con cani a mano , e bracchi , in qua e in Ih , 
Gimmo aizzando : tè tò tè tè tè -, 

Ulivo , torna qui ; suso va , Donnà . 

E in questo , a te , a te , gridar , a te , 

Udimmo ; o del can nero , guarda , guarda , 

La fuia eli’ è , la fuia ! a te , ve’ la ! 

In te , in te , o tu , in te : 

Lascia , lasciagli il cane ! E la bugiarda , 

Vedendosi imboscar , prese la volta , 

E subito ricolta 

Si fu , con uccellarci 1 , nella tana . 

Di giù , di su , di Ih , a una fontana 
Giugnemmo ; e chi ’l suo cane , e chi ’l compagno , 
Chiamò col corno , 

E , rinfrescati , al fuoco ! al fuoco ! al fuoco ! 


« ) 11 Per licori legge : 

Si fu dagli uccellanti ne la tana* 

Ma qui non han lungo uccellanti , e Don ei 
aarebbe retto lento. Il codice del Medi ba 


con uccellarci , ebe apiega benissimo il co* 
Munte della milisioaa volpe , che giuota a 
•■tramenio, ai riderà e ai prenderà giuoco di 
chi gli correa dietro, in ilio tempore , pri- 
ma dell* inrenaiooo della polrere fulminante* 
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Gridava , ognun gridava ; 

Tanto che fummo della buca al loco. 

Bu , bu i cani ! bu , bu ! E chi zappava , 
Chi nel fuoco soffiava, 

E chi frugava dentro con sua lancia : 

Non parendone ciancia, 

Veder punir in tal luogo sue colpe: 
Uscinne , e cosi presi questa volpe . 

BALLATA 


£'.tT-aU«' dcf codice moo nerittdiaito . 


Donne , e’ fu credenza di madonna 

Con falsi modi suoi far eh’ io 

Suo fossi ; i’ me n’ avvidi , e son pur mio . 

Con gli occhi agli occhi, e con parlar coperto, 
Mostrava a me di me che fosse presa ; 

Di eh’ io servia costei ; e quando merto 
•Volli, in segreto misesi a difesa: 

Ond’ io partito son dalla contesa , 

E fuggo, avendo a me colai disio; 

E lascio lei col pensier falso e rio . 

BALLATA 

filuilU i\i t codice «icc uccaaduuw . 


Giovani donne , che ’l tempo perdete 
Per viltà della mente , 

Pensate che vecchiezza’! ben non sente. 
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Se voi guardate al tempo che vi dura , 

Che sete al mondo giovani tenute , 

Parrhvi un dì , e la trista paura 

Ch’ è in voi , vi to’ d' amore per virtute . 

Quanto dolor n’ avrete , e che pentute , 

Ito il tempo presento ! 

E pentirvi , iti i dì , non vai niente . 

BALLATA 

da iuta. copia def codice ut |o.j(i o drf éiì od» . 

Donna , quand’ io ti miro , 

Fuggimi tu per darmi più martiro? 

Se per più pena darmi tu mi fuggi , 

Non ò remunerare il mio servire . 

E quando l’ altre vedran che mi fuggi , 
Servendo te , deh che potranno dire ? 

Che mi convien morire , 

S’ a pietà non ti muove il mio sospiro . 


BALLATA 

dei iuta copia, def codice ut jo.pfio def T\ r d i . 

Se tu pensassi al torto che mi fai , 

Donna , rivolgeresti gli occhi tuoi , 

A me , dicendo pur : che grazia vuoi ? 

Però eh’ ogni servir merito aspetta , 

Dee il servito il servilor servire ; 



T n F.C E S T 1 S T I lui 

E donna amata ad amare è costretta : 

Per debita ragion non può fuggire . 

Sì che io non dubbio , che farmi languire 
Pensando a te che son , poco vorrai , 

0 in più matura età ti pentirai . 

BALLATA 

colta da ima copia dof codice m def cRidi , 


Costei co gli occhi e con suoi modi vaghi 
M’ha fatto servo, c poi si mostra nova, 
Ognor che ’1 suo col mio sguardo si trova . 

E seguo lei onestamente a’ passi , 
Mostrandole l’ occulta mia ferita : 

E ben eh’ ella ciò veggia , sora stassi . 

Così , signor , fa P anima partita ; 

Se giù col colpo lei te me non paghi , 

Che s’ inchini ad amar sì che m’ appaghi . 


BALLATA 


^.itcalfa dal codi 


ce> 4 «0(5 tlCCO'll'uUIC 


, Ben di fortuna non fa ricco altrui ; 

Che par , chi in più aver del suo si prova , 
Più nudo di virtù ognor si trova . 

Tengansi gli occhi alle cose celeste, 

I piedi alle ricchezze fugitivc . 

Beato chi quaggiù del ciel si veste ; 

E guai a chi per far pecunia vive! 
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Virtìi non or fa ricco : e ciò si scrive 
Perchè gli è fermo ben, ma di colui 
Tesor , può 1 dir doman : non son , ma fui . 


BALLATA 


» » 


empiii/ id Codic 


19 d*l cX . 


E non è , donna , giuoco , 

Tener chi ama , con lusinghe , in fuoco . 

Non solo pasce lo infiammato core 
La cosa amata , e per mostrarsi altrui . 
Ma che è quel che fa vivere amore ? 
Amar chi ama , e quel voler che lui . 
Merzè , io son colui 

Che, amando te, tu ardi a poco a poco. 

BALLATA 

Xi £ codice dtf ci\ 


SER NICCOLO VI POSE LE NOTE MUSICALI A DUE VOCI . 


Oedtce 535 X(T, Rifftoterei teofe di . 

Ciascun faccia per se, 

Ch’ i non so ’ più d’ altrui , eh’ altri di me . 

Caro mi costa la mia liberta , 

E la gran fe eh’ i’ ho portato altrui ; 

Po’ che il mondo è si fuori di bontà , 

i ) che |mi& • » ) aono . 
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Che il tradimento si chiama virtù. 

Ed io tradito fui , 

Usando con amor libera fe . 

BALLATA 

rfio éRe^v. 


Cv 1 1 a fi vt 


eovtc» u« 


Chi vuol far fatti , non dica parole : 
Stringa la bocca , e lasci dir chi vuole . 

Che monta a dir parole , e non far fatti ? 
Che spesse volte avvicn che n’ è pentuto . 
E questo incontra spesse volte a’ matti ; 
Che quando parlan , troppo è conosciuto . 
E perù il savio sta come saputo , 

E sempre ha quel che ’l suo cor vuole . 
Non in mal operar dee far tal prova 
Nè vizi rei , che il fine costa caro : 

Ma con virtù , che l’ intelletto mova ; 


E nel ben far non esser mai avaro, 
Fuggendo quel che po’ più usar si suole . 

/ BALLATA 

tallo* *)af c.O uv ut fjaùo cAcÙl . 


Niuno al mondo fu nè sarà mai , 

Che amore il contentasse senza guai . 

Tomo n. 25 


k 



E(1 io , più eh’ altri , in fine qui contento 
Mi sento , e fermo sto in sulla ruota . 
Temo che tosto giunga un novo vento , 

Che mi trabocchi giù, in su la mola . 

Fresca mi può donar di vita morte , 

Cosi come mi tiene in gloria sai . 

BALLATA 

L 'trulla t).if t v i iu 

Amor , come farò , che ricoprire 

Non posso te , nò por cui mi ardi dire ? 

E se io ’l dicessi , torre’ via 1’ onore 
Di me , d’ onesto amare , e di chi mi ama . 
E se celo in parlar quel ch’ho nel core, 
Pur gli occhi scopron l’ amorosa brama . 
Copri la fiamma , acciò che costei fama 
Non perda , c noi non perda a te servire . 


BALLATA 


iS.'l i a tt<x Ì5a£ codice 




Donna , io so ben che servon , più eh’ un , 
Ma, perchè stanno mal due cani a un osso 
Ti lasso , e son contento come posso . 

Che m’hai, servendo te, di te tradito. 
Facendo altrui , di quel eh’ è mio , signore 


E sai che dar a due non sì può ’1 core , 

Ma trar d’ uno in altro 1’ appetito . 

Dunque non mi t’ asconder dopo il dito , 
Mostrando aver in me le voglie tue ; 

Che sai , eh’ io so eh’ altri è , dov’ io già fue . 

BALLATA 


daC codice tu j’ocjPio dcP oR rdi . 


Perocché due piò d’ un servono a una 
Femmina , ragione 

Non vuol eh’ a uno stia contenta alcuna . 

E vedi come questa è la ragione : 

Noi veggiam eh’ una arò un giovin bello 
Al piacer suo , e temilo in prigione ; 

E nondimeno un sozzo , o un vecchiarello 
S’ aopera , per dir : ho questo e quello -, 

E per più operazione , 

Anzi eh’ un , due ne vuol aver ciascuna . 

. otupl ospita noo edb , siisi f 

BALLATA 

£sdlvaXla> daP codice ut p.jfi del oRedi . 

DOS DOSATO DA CASCIA VI POSE LE SOTE MUSICALI. 

Codice 535* drfp» PtPftoleca< ccafe d» IPcumap* 


Un bel girfalco scese alle mie grida ; 

Dall’ aer in braccio a piombo giù mi venne , 


Com’ amor volle , e ’l destro di sue penne 


In piò gli misi , e fatto eh’ ebbe gorga , 
Alzò più allo assai che la caduta , 

Onde , giuocando , ’l perde’ di veduta . 

E che ritorni non mi dice il core; 

Che credo che se ’l tenga altro signore . 

BALLATA 

oviviiffa ditt codice tu Jo.jfio àf £ . 


Deh (piando mi farai , donna , contento , 

Che fo , por te , il dì morti ben cento ? 

Quando sarò che mia dogliosa mente 
Per te , di te , da te contenta sia ? 

Tu vedi , c so, che dentro a te si sente, 

Ch’ io vo da te quel eh’ uom , eh’ ama , disia . 
Molto è. gradila più la cortesia 
A farla presta, che con passo lento. 

BALLATA 

iC j Lutila' Jaf t r- f . 


Dh dà a chi avareggia pur per se, 

Se il tempo gli si volge a scherzi d’ orsa ; 
Che non si trova amici senza borsa . 
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Tu , o tu eh’ hai stato , ascolta me ; 

Quelli ha il destro a fare a se amico , 

Che ha il piè nell’acqua, e ’l becco nel panico. 
Pensa pensa che tardi si rincocca , 

Chi scende , a risalir : zara , a chi tocca ! 


BALLATA 


Allatta DaC 


codice IM 


b L ' 




Io vo bene a chi vuol bene a me, 

E non amo chi ama proprio se . 

Non son colui che per pigliar la luna 
Consuma il tempo suo, c nulla n’ha: # 

Ma se m’ avvien che amor m’ incontri a una , 
Che mi si tolga , dico : e tu ti sta... 

Se mi fa lima , lima ; ed io a lei : dà , dà . 

E cosi vivo in questa pura fo . 

Com’ altri in me , cosi mi sto in altrui . 

Di quel che posso , a chi mi dona , do . 
Niuno può dir di me : vedi colui , 

Che con due lingue dico , sì e no . 

Ma fermo , a chi sta fermo , sempre sto : 

S’ io l’ ho al bisogno mio , mi ha egli a se . 
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M E S S E R 

FRANCESCO PETRARCA. 


Della vita e delle opere del principe dei nostri poeti lirici hanno 
diffusamente scritto gli autori più valenti d’ ogni secolo , cominciando 
dai contemporanei del poeta insino a’ nostri giorni ; e i loro prege- 
voli scritti corrono per le mani dei dotti . lo non ridirò adunque , 
senza opportunità , quel eh’ è stato già da tanti detto e ridetto . Mi 
ristringerò a dar soltanto una breve notizia di alcune poesie che sotto 
nome di messer Francesco Petrarca trovansi inedite in diversi codici 
antichi manoscritti . 

E prima, nel codice 3213 vaticano si legge il principio di una 
canzone del Petrarca , che comincia : 

Amor , in pianto ogni mio riso è volto , 

Ogni* allegrezza in doglia , 

Ed è oscurato il sole agli occhi miei : 

Ogni dolce pensier dal cor m’ è tolto ; 

E sol ivi una voglia 

\ Rimasa m’ è di Gnir gli anni rei , 

E di seguir colei 

La qual veder di qua ornai non spero . 

9 

E poi si trova in nota quanto segue : • In luogo di questa canzone , 
che non è finita , fece poi quell’ altra che comincia : 

Che deggio far , che mi consigli , amore ? • 
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In un testo a penna vaticano, del secolo decimoquarto, gì trova 
un sonetto che cominciai 

O pien di affanni mondo cieco e vile , 

senza nomo di autore : ma in un antico codice casanatense è attribuito 
al Petrarca. Anche nel codice il 56 riccardiano si legge con qiìesto 
titolo: ■ Sonetto di mcsser Francesco Petrarca ■ ; e la lezione dei 
due codici vaticano e casanatense è perfettamente conformo al codice 
riccardiano , ed è del seguente t.Dore . 

O pien di affanni mondo cieco o vile , 

O fortuna volubile e fallace. 

Nemica de’ felici e d' ogni pace, 

Ch' al vento se' di fermezza simile ; 

Forte nè ricco , savio nè gentile 
Può contrastar al tuo moto rapace : 

Tale esaltasti già , che a terra giace ; 

Tal signor festi , eh’ ora è servo umile . 

Chi ben ragguarda quel clic già facesti 
Alla tebana prole ed a Priamo , 

Ed altri assai , che di seggio sponesti ; 

Appicn conoscerà il tuo effetto gramo , 

Pien di tormenti e di sospiri mesti : 

Stabile si , come la foglia in ramo . 

Benché si trovi sotto nome del Petrarca in diversi codici , non 
mi pare però che si possa cosi tosto ammettere fra le rime del gran 
poeta lirico j e sono di avviso che si debba attendere altri schiari- 
menti , o di codici , o di più sicure testimonianze ; c che per ora si 
debba tener fra le rime dubbie, insieme con tante altre che gli vengono 
dai codici attribuite. #1* 

Lo stesso dicasi di una canzone che comincia : , ■ 

♦ 

Sopra la riva ove 'I sol ha in costume ; 
che sta in un codice riccardiano , col titolo : • Canzone del Petrarca • ; 


* 

' » 
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la quale ha un non so che di strano e di originale, che si discosta 
'* da ogni maniera di poesia usata dal Petrarca ; né per la forma este- 
riore della canzono , nè per l’ intimo sentire di chi la dettò , non si 
può paragonare con alcuna delle altre sue poesie conosciute . 

Vero è che alcune volte , messo il freno in collo all’ alato corsie- 
ro , e svincolandosi dalla catena dello canzoni, e de’ sonetti, e dello 
altre composizioni a molte rime obbligate , anche il Petrarca si dilettò 
di comporre alla libera, e dettò alcune frottole o servcnlesi a rime libe- 
re , e caccio e pesche, e altre simili poesie, dettale appositamente per 
musica, su uno stile vivace e brillante, e su molivi drammatici , e di 
grandi efTetli musicali . Nella scelta di rime antiche dell’abate Fiacchi, 
edita in Firenze nel 1812, si legge una frottola del Petrarca estratta da 
un codice Alessandri, e si trova ancora manoscritta sotto nome del 
Petrarca nel codice 1168 slrozziano, che comincia : 

Accorri ! accorri ! io moio ! 
r Che trar si possa il coio 

A chi così a noi manda . 

E la buona vivanda 
Fa il buon appetito ; 

E il duro partito 
Fa I’ uomo accidioso 


* 

l’n altra simile (rottola del Petrarca , che comincia 
Di ridere ho gran voglia, 

'scritta sullo stesso metro, e sul medesimo stile, fu scoperta e pub- 
blicala fra le lettere del Bembo , e riprodotta nell’ edizione di 
tutte le rime del Petrarca dal diligentissimo Baldclli ; e io 1’ ho ve- 
duta in più codici antichi manoscritti sotto nomo di F. Petrarca ; e 
citerò fra questi il medesimo codice 1168 strozziano . 

In un testo a penna riccardiario trovasi un’ altra composizione 
inedita del Petrarca , in questo genere di poesia ; la quale mollo , 
per lo stile e f modi e la lingua , somiglia alle altre frottole o scr- 
ventesi attribuite al Petrarca ; ma è un poco più nobile e più gen- 
tile , ed ha per titolo t • Canzone del Petrarca • . Il codice è una 
miscellanea di riine antiche di vari autori , ed è scorrettissimo e di 
pessimo carattere , e fu scritto , a quel che si pare , alla giornata 
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corno gli capitavano i componimenti , da qualche mano volgare . Im- 
propriamente questa graziosa e leggiadrissima composizione fu dal rac- 
coglitore chiamata canzone o canzona, poiché questa è veramente una 
caccia ; novo genere di poesia per musica , proprio dei trecentisti , e 
eh’ era in gran voga ai tempi del Petrarca , simile in tutto e per 
tutto a quella di Franco Sacchetti : 

Passando con pcnsier per un boschetto, 

attribuita a l'golino degli Ubaldini , tanto lodata dall’ Atanagi e dal 
Perlicari , simile alle altre caci» dello stesso autore edite ed inedite , 
e a quelle di Niccolò Soldanieri , c di vari altri autori anonimi , che 
per la prima volta vengono a luce in questa raccolta . 

Questa caccia si trova, ancora nel codice del Redi , ma senza 
nome di autore : e siccome i duo codici erano del pari scorretti , 
c mancanti di qualche verso , noi abbiam corretto e compiuto il te- 
sto , scegliendo da ciascun codice il meglio , e avvertendo le varianti 
in nota . Quella gran bade che tutti gli scrittori han dato all’ autore , 
della caccia attribuita all’ l'baldino , ini pare che tutta , senza ecce- 
zione , e a più giusta ragione, si debba tributare ancora all’ autore 
della caccia alla caprola del Petrarca , da me novamente scoperta ; la 
quale è tanto spiritosa, leggiadra e vivace, e nel suo genere com- 
piuta e perfetta, che si devo tener in conto di un prezioso gioiello 
della lingua e della poesia italiana del secolo d’oro, il quale, mercè 
la nostra cura , dopo cinquecent’ anni di oblio , ritorna all’ onore del 
mondo, e all'ammirazione degl’ intendenti. 


Tomo il. 


» 


t 
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£«luiOa Jaf CiOu'c nifi uccavdioiM , 


Chi caccia , c cbi ha caccialo , 

Tal è che piglia 1 quel che un altro leva ’ . 
Così giammai bau tregua > 

I’ corpi governati da fortuna . 

È me’ * eh’ i’ pigli quel eh’ altri ha pigliato , 
l' m’ affatico e veggio chi ne gode : 

Ma chi ben vedo e ode , 

Sa eh’ ogni mese fa corso la luna . 

E per cercar ventura 

lo vo’ alla selva con genti e con cani , 

Menando piedi c mani 4 , 

Per acquistar di quel che poco dura . 

Su , genti , al poggio , e parte alla pianura , 

, Con archi e con saette , 

Fra le verdi frondette : 

7 4 

Mettete gli occhi a coda de’ segugi • . 

■ ) È tal che pipila . Col. Medi . 

% ) che altri leta. Cod. « i aO riccard. Levo 
è t »rmìne dei Cacciatori: livore, vaia scorate 
y la tiera • ^ 

V 


3) Cuak non altri han tre«a . Hiccardiano. 

4) Meglio. 

5) Menando i piè e le maui . HiccjrJiaoo. 

6) a guisa dì seguii . Riccardmio . 
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Tu fa che non indugi 1 

Di scender con quei bracchi in quel vallone. 

Allor * : tè tè 5 , Leccone * , 

Cominciò a dir : dicevo a te ; fa attacco * . 
Ciullo , dà volta qua ; * toma qua , Sacco : 
Non vedi , ' che la falsa se ne vola * ? 

Allora : tòla ! tòla * ! 

Gridar più di cento ,c ; 

L’assale a petto,; lascia ! velia " ! a te " ! 
Dite voi a me ? che è , che ò eh’ io sento 15 ? 
La caprola me passò da lato " ; 

E , come innamorato 11 , 

Vedendola sì bella , fui smarrito . 

Ella n’ andò , e io non pigliai partito " . 

i) non ne mi . Riccardiano . 

») Allora, te, te, te Lione: Riccsrd. 

3) Tè, tè: modo di chiamar i cani . 

4) Leccone, nome canino. 

5) Chiamando a ae , dicendo, ciof , 
tacce . Cod. Redi . 

6 ) volta qui . Ciullo, Sacco, nomi canini. 

7 ) C1T io seggio . Cod. Redi . 

8) ci a* imbola* Cod. Redi . 

9) E in questo tati . Cod. Redi . 

10) Griderò a me pi& di cento . Rie- 

cardia no . 


it ) sedila • 

ta) Quello Terio manca nel codice rie- 
cardiano . 

i3 ) Questo Terso manca nel cod. del Redi. 
tt|) Anche questo manca nel codice del 
Redi. 

t5) 1* come innamoralo. Cod. Redi. 

16) Co»! se 11 gl per non pigliar partito . 
Cod. Redi. Poi ha due Tersi aggiunti in fine: 

S* io guardo di fortuna le risolte, 

Quel che possiedi è guadagnar due volte* 
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Fu fratello di Franco, il celebre autore delle trecento novelle. 6 
stato (inora sconosciuto come poeta . Le sue rime trovansi in diversi 
testi a penna . E fra le altre cose sue ho visto una canzono che co- 
mincia : 


Il biasimar che tanto altero fai ; 

in risposta a quella canzone di Franco suo fratello , che comincia : 
Poca virtù , ma fogge e atti assai . 

Per saggio della sua maniera di poetare mi ristringo a pubblicare una 
canzone e un sonetto. Fiori intorno il 1360. Fu di un carattere cupo 
e malinconico, siccome apparisce anche dalle sue poesie. Nel 1379 
si fece capo della setta dei guelfi scontenti, e congiurò contro il reg- 
gimento dei triumviri Giorgio Scali , Salvcstro de’ Medici e Benedetto 
Alberti . Scoperta la congiura , fu sostenuto , e condannato a perdere 
la testa . I crudeli triumviri non cinsero il capo della vittima di lauri 
nè di rose , ma si gli apprestarono un serto di spine e d' infamia , 
inventando ( facilo cosa a chi serve , facilissima a chi regna ) e ap- 
ponendogli indegnamente, come è costume dei partiti usciti vincitori 
da un gran pericolo , baratterie o abbonii nazioni d’ ogni maniera ; quasi 
la morte di chi fece tremar i superbi non possa appieno saziar la loro 
vendetta 1 


♦ 
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SONETTO 


Itati*.' ?af tV'Oi cc « o 8 8 lu'cav^uuto . 


» 


I 


» 


Mettete dentro gli spezzati remi , 

Calate rete , o stanchi marinai ; 

Fortuna cresce , e ’l giorno passa ornai : 

Lungo è il viaggio , e non mi par che scemi . 

Non ci lasciam conducer negli stremi , 

Abbandonati corpi picn di guai , 

Ove veder si può , che sempre mai 
Convien che la sua vita fredda tremi . 

E se volete seguire il cammino, * 

Cercate di trovare altro padrone , 

Che più di me avventurato sia : 

, • • 

* 

Ch’ i’ vo tornare al creator divino 
Con nuova barca , e con nuovo timone , 

Lasciando a voi la trista vita mia . 
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UCCdU'lAllO . 


Porch' i’ son giunto in parte che ’l dolore 
Tanto m’ aggrava , e sì forte m’ afferra , 
Che ra’ abbatte per terra , 

Siccome da fortuna vinto e stanco , 

Aprirò il petto mio con quel valore 
Che deboletta chiave lo disserra, 

Narrando l’aspra guerra 

Ch’ alla mia barca fortuna fa anco ; 

Sì eh’ ogni giorno , lasso ! vegno manco , 
Come padron eh’ ogni avverso gl’ intoppa ; 
E seggio in su la groppa 
Già fuor d’ ogni speranza , e di soccorso . 
Così ciascuno a pena in me s’ aggroppa , 
Quando m’ appressa più nel mortai corso 
Costei , che m’ ha trascorso 
Da vaghi porti , e dal benigno mare, 

Dove non ho rimedio al tempestare . 

Giva la barca mia solenne , e chela 
Con vaghi venti , piena di conforto , 

Così di porto in porto ; 

Nò m’ era grave fare alcun viaggio . 
Giunsemi quella che attrista e allieta 1 , 
Invidiosa del mio bel diporto , 

Gridando : tu se’ morto ! 

Subito mi levò il celeste raggio ; 

Poi con un onda , eh’ allor dissi : i’ faggio ! 

1 ) La Fortuna . 
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Vcggendo la barchetta già riversa , 

Gittomi alla traversa , 

Mostrar volendo eh’ i’ fessi altra via ; 

L’ aire venuta nera , ovvero in persa , 

Forte il vento , in diversa , 

Sì die la vela intorno si volgìa , 

E ’l remo mi fuggia , 

lìuppemi ’l buon timon ; che mi fu segno 

Di non valere a ciò forza nè ingegno . 

Così guardando la mia delta barca , 

A pianger sopra lei incominciava, 

E con le man parava 

Le crudeli onde , per dar qualche aiuto : 

Ma la nimica avanti mi travarca 
In parte già , che l’ occhio non mirava 
Quell’ orme , eh’ i’ lasciava , 

Sì tosto in alto mar m’ ebbe premuto ; 

, Onde dolor , che mai non conosciuto 
Fu da me , giunse entrando per la mente 
Tanto superbamente , 

Ch’ e’ membri tutti si cbiamaron vinti . 

Caddi riverso allora immantenente , 

Sentendo i tristi polsi già distinti , 

Di gran pietà sospinti : 

Rendèmi ' a quella , eh’ è di me più forte , 
Non aspettando bene altro , che morto . 

Già non pensò costei se fe ragione 
A rompermi c rubarmi ogni altro bene , 

E richiudermi in pene, 

Ch’ ognor m’ increscon , quanto più mi move . 
Deh qual dispetto gli mosse cagione 
D’ impedir la mia barca , eh’ a se tene , 

Sì eh’ ornai mi convene 


» 
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Lasciarla a guida di sue false prove? 

0 inclito superno , o alto Giove , 

Anzi che vogli che questa mi stenti , 

Fa eh’ i’ morto diventi, 

Per la pietà di mia rigida pena : 

Tu vedi miei valori essere spenti ; 

Sì sospingendo qua e là mi mena , 

Ch’ ogni debole vena 

Grida l’ aiuto tuo , o morte tosto : 

Se non che poi morrò peggio disposto . 

Così son giunto qui, solo soletto, 

A guida di crudeli e rigide onde ; 

Nè mai tornare a sponde 

Creder non posso , sì m’ ha già nel lago : 

Or scender or salir per mio dispetto 
Convienimi 1’ acqua , che ’l ben mi nasconde , 
E tanto mi rifonde , 

Che , per dolor , di terra non mi smago . 

O superba nemica , o aspro drago , 

Che credi far di me , poi che qui m’ hai ? 
Raffrena l’ ira ornai , 

Che ben n' è tempo , s’ a ragion riguardi . 

E se non pare avermi fatto assai, 

Uccidimi , per dio 1 sanza più tardi ; 

Che dove tra codardi 

Io vada poi , saranno men mortali , 

Che questi spessi e dispietati strali . 

Canzon , tu vedi ben com’ io rimango 
Padrone afflitto della trista nave ; 

Però non ti sia grave 

I)’ andarne tosto dove piii ti calo : 

l)ì che contro a fortuna nessun vale . 
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M. BARTOLOMMEO 

DA CASTEI. DELLA PIEVE. 


Fiorì dopo la metà del trecento , e fu contemporaneo di Franco 
Sacchetti . Crcscimbeni il primo ha dato a luco un sonetto di questo 
pregevole autore . Trovasi pure a stampa una sua canzono dietro la 
Bella mano di Giusto do’ Conti , ma sotto nomo di Franco Sacchetti ; 
ed è quella che comincia : 

Cruda selvaggia c fuggitiva fiera . 

Oltre a questa , egli ha manoscritte altre sei canzoni , e un lungo 
capitolo in terza rima, di cui per saggio della sua maniera si dà un 
frammento. • Il suo stile, dice il Crcscimbeni , era facile e piano, e 
non poco inclinato alla leggiadria e alla gentilezza , ed usava qualche 
avvertenza di più intorno all’ ortografia e alla scelta sì do’ sentimen- 
ti , che delle voci • . Mollo più giustamente si può questo giudizio 
applicare al capitolo clic alle canzoni ; nello quali s’ incontrano , è 
vero , dolio nobilissime e leggiadrissime ispirazioni , ma non di rado 
hanno anche dell’ oscuro , e troppo manifestano apertamente l’ imita- 
zione dei classici latini , che allora si cominciava troppo a far sen- 
tire con grandissimo danno della schietta nazional poesia italiana . 

Tomo il. M 27 


Digitized by Google 



210 


P O E I I 


VESSI IN CAPITOLO Di M. BARTOLOMMEO DI CASTEL DELLA PIEVE 
ADDIRIZZATI A INA BELLA DAMA, A STANZA D* UN SUO FEDELE 
AMANTE, BELLI QUANTI S* UDISTI MAI. 


FRAMMENTO. 


Per quella fè , eh’ è tanto ferma e pura , 

C’ hai conosciuta , e hai veduta assai , 

Che sempre durerà, come mi dura. 

In me , verso 1’ amor , eh’ incominciai , 

Alla ’magine tua , clic ’n mezzo il core 
Fiso scolpii , per non lasciarla mai ; 

Supplico te ancor per quello ardore 
Che fa agli ’nnamorali acquistar fama , 

E maggiormente per F amor d’ Amore : 

E priego che alla mente , che ti chiama 
Merce , per tanti affanni , è sì gran tempo , 
E che sola t’ adora , c tanto t’ ama , 

Soccorra ornai , eh’ ancor soccorri a tempo , 
Pur che pietosa venga e innamorata ; 

Benché giammai non mi parrà per tempo . 

0 cosa più che nessun’ altra amata , 

0 creatura più d’ ogn’ altra degna 
13’ amare , e sola se’ disamorata , 
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Volgi la mente tacita e benegna 
Alquanto alle parole eh’ io descrivo ; 

Poi quanto vuoi mi piaci , o mi disdegna . 

Leggiadra donna , dappoi eh’ io son vivo , 

Che fu sol poi eh’ i’ fu’ così legato 

Ne’ tuo’ begli occhi , eh’ ancor m’ hanno a schivo , 

Parvemi tanto d' esser più beato 

TV ogn’ altr’ amante , quanto io più sentimi , 

Esser più altamente innamorato ; 

Perchè ne’ sentimenti d' amor primi , 

Che mi legare dentro agli occhi tuoi , 

Cominciare i pensieri alti e sublimi : 

Che ’l paradiso , e tutti i cerchi suoi , 

Non contenesse creatura bella 
Quanto se’ tu , nè mai formasser poi . 

l’ ti vidi da prima altera c snella , 

Tersa , pulita , candida e serena , 

E avanzar di luce ogn’ altra stella . 

E quel disio , eh’ a te sempre mi mena , 

Mi t’ ha mostrato , e di notte e di luce , 

Senza ricor giammai posa nè lena . 

Per quello amor , eh’ ad error mi conduce 
Pensar pur m’ ho che fa la donna mia , 

Stassi pensosa , c seco si riduce : 

E parmi dentro alla mia fantasia 
Vederti , come donna innamorata , 

Pensosa sola di quel che disia . 
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Poi mi li par vedere altra fiata 
Cantar soletta presso a lina fontana , 
Scegliendo i fior fra 1’ erba e la rugiata . 

Alcuna volta dal disio lontana , 

Altera e disdegnosa andare a festa , 

In forma assai celeste più eh’ umana . 

Alcuna volta in na candida vesta 
Vederti ragionar fra donne assai ; 

Più eh’ altra bella , lucida e onesta . 

Alcuna volta parmi , che ti stai 
Sospesa a una finestra , e ’n sulla palma 
La bella guancia riposar ti fai . 

Con questa gloriosa e dolce salma 
Mi mena amor con tutti i mie’ pensieri , 
Sperando de’ mie’ affanni allegra palma . 

Queste le cure mie , questi i pensieri 
Son , eh’ i’ fo sempre , e di miglior volere , 
E rinvesto ogni dì più volentieri . 

E dentro a questo mio dolce parere , 

Dice sovente : Amor , signor mio caro , 
Potere arai tu mai di me calere 

A quella donna , a quel bel viso caro , 

Lo cui splendor avanza ogn’ altra luce ? 
Sarà giammai al mio marlìr riparo? 
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« 


Fu degli Otto Santi, cioè uno dei Dicci della Guerra, creati nel 
1375, al tempo della guerra de' fiorentini contro il papa, clic tanto 
o con tanta lodo operarono per salvare l’ indipendenza e la liberti 
della patria . Benché tutta la casa dei Bardi fosse scritta nel libro dei 
grandi, i quali non potevano aver uffici nella repubblica, nondimeno co- 
noscendosi , da chi reggeva , la rettitudine o gli spiriti popolari di Ales- 
sandro, fu vinto il partito che potesse accettare il magistrato dei Dieci; 
nel quale officio , per se molto difficile sempre , o allora pericolo- 
sissimo , tanto crebbe , colla sua virtù , in grazia e in estimazione 
de’ suoi concittadini , che nel 1378 ottenne, insieme con gli altri Otto 
Santi, delle ricompense e degli onori straordinari dal pubblico, e, per 
somma grazia, fu cancellato dal libro de’ grandi, e fatto di popolo, 
abilitato ad accettare ed esercitare, senza pericolo di essere ammo- 
nito , qualunque officio del comune . Altre notizie di lui non trovo . 
In questa canzone egli si duole altamente, in nomo della patria, dello 
cittadincscho discordie, o della iniqua tirannide de’ capitani di parte 
guelfa; e invoca un Cosare o un Scipiono, che venga a riordinare il 
reggimento della patria comune -, confessione di somma importanza , 
e che può dar assai da pensare al lìlosofo , come derivata dalla mento 
e caduta dalla penna di uno degli Otto Santi. 
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gg* al cretti atto , òr lux 
*cu!l<v a titolo \ 
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XV, 


Amor , por cu' virtù premi' a parlare , 
Che dentro nel cor siedi , 

Sicché virtù possiedi 
l)i lui che a servir non pare stanco. 
Donami grazia , che manifestare 
Io possa come fiedi , 

In guerra 1 


Com’ a Fiorenza bella , 

Seco dolendo udii lamentare ; 

Perch’ ogni frutto tolt’ è . . . , 

E minando menala a mal porto . 

Parca su’ immagine vestila 
Di drappi colorati , 

E erano stracciati 

Da gente eh’ eli' avea assa" d’ intorno . 

Ella doglrendosi , quasi smarrita 
Parca, perchè cacciati e annullati 

i) Prr f»»er la •crittari del rodir» si- po, «i trovano aironi tttii che non vi p«§- 

quantu <! ducile , e «ti più corrosa dal ti*m* *ouo «ir cifrare . 
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Molti su’ figli sanza alcuu ritorno . 

Dicea piangendo : quando avrò soggiorno , 
Guerra , clic me consumi , 

E tolto m’ ha’ i lumi 

Di quella che al mondo rende vita , 

E isbandita sta fuor di mie porti 1 , 
Facendo dentro tu gravosi torti ? 

Tu , fera cruda , che dentr’ a me regni , 

E fami minare 

In loco , eh’ a pensare 

Veggio suo nome sol di struggimento , 

Deh dimmi , se parlar tu non isdegni , 

Qual terra fa’ montare , 

Ov’ ha’ fati’ andar Troia , 

E Tebe con molto tormento ? 

Ov’ è Corinto ? Come sta contento ? 

Dimmi , come dimora 
Fiesole , che s’ infiora , 

Che contra Roma fe già gran ritegni ? 

Per te è distrutta la citta di Dido, 

E dibassato veggio il roman grido . 

Non fa mie leggi il giusto Cato , 

Nè alcun Fabbrizio: 

Nè ha chi pigli inizio , 

E me , vincendo , facci triunfare -, 

Nè scendo Ciceron nel consolato . 

Ma è nel reo ollìzio 
Sommo chi più ha vizio : 

Di eh’ io mi veggio tutta consumare , 


Siila col . . . eh’ i’ onoro 


Fu ria parli affogato , 

E Catellina sta dentro mie mura 


Ond‘ io conosco che alcuna grazia 
Te sempre seguitando 

Non prendorà di triunfante fama . 

Dunque ti parti , va per altri , spazia 
D’ un Cesare cercando , 

0 Scipion : e quando 

Il trovi , a te seguir lo chiama ; 

Mostr’ a’ mio’ figli , s’ alcun di lor i’ ama , 
Tua possa com’ offende , 

E chi a te attende 

Com’ ha la mente di te tosto sazia ; 

Sì eh’ io tenendo di . . . memoria , 

Per su’ verlù t’ esalti in somma gloria . 
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DEGLI AL IH ZZI. 


Noi abbiamo Ira i buoni |>octi un Fraucoschino degli Albizzi , 
che fu grande ed intimo amico del Petrarca ; e si trova a stampa di 
lui una ballata ( edita dal Crescimbeni , e riprodotta dal marchese 
Villarosa nella sua raccolta palermitana di rime antiche toscane ) , 
la quale è assai stimala dagli intendenti , ed è stata suflicicnte a dar- 
gli nome o fama di eccellente poeta. Fiori intorno al 13-20; e morì 
nel 1330 . Ebbe un figlio chiamato Riccardo , che fu buon poeta 
aneli’ egli ; e abbiamo di lui manoscritte diverso canzoni , una dello 
quali abbiam pubblicata, per saggio , in questa raccolta . Riccardo degli 
Albizzi ebbe aneli’ egli un figlio poeta , e miglior poeta del padre e 
dell’avo, e questo secondo Franceschino ò per 1’ appunto l’autore dello 
due seguenti ballate , le quali son dettate con tanta feliciti , con tanta 
franchezza o con tanta leggiadria di forme , di stilo , di lingua c di 
sentimenti , eh’ io ' non so , tolto il Petrarca , a qual altro in quel 
secolo si possa dire secondo . Fiori sul finir del trecento . 


Tomo il 
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Ben so che pare il mio lieve coraggio, 
Perchè di donna in donna tratto m’ ha: 

Ma io vo’ dir come la cosa sta . 

Egli è ben ver eh’ altra donna mi muove , 
Ma certo non da se : 

Tutt’ è in virtù di voi , ciò eh' eli’ adopra ; 
Che voi le sete per essenzia sopra 
Entrata ; perchè credo 
Volete , anzi che in voi , piacermi altrove . 
Sì ch‘ io non ho mutato ’l che , ma ’l dove : 
Però che non amo altro eh’ i’ mi soglia , 

Ma solcvavi amar lì , or v’ amo là . 

S’ io mi pur taccio , e non dimostro come , 
Doglia mi cresce , sempre eh’ io 
Occultamente al mio finir m’ invio ; 

Ch’ ognor si fa maggior vostra beltate , 

E così tutta via ; 

Com’ ella , cresce amore ; 

E come amor , così la pena mia . 

Non clic 1 penar per voi pena mi sia ; 

Ma perchè pena m’ è , che ’l penar mio , 
Voi no ’1 sapete ; m’ è pena ’l disio . 
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BALLATA 
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Non (lesse donna altrui altro tormento, 
Se non delle diverse gelosìe , 

Se ’l fa morir ben mille volte il dìe? 

Ciò che m’ò doglia, se gradite altrui, 
Non è per astio ; ma ò solamente , 

Che voi e amore m’ avete per niente ; 

E non sarà di me increscer a cui ; 

Perch’ io non penso a me , penso di vui ; 
E voi d’altrui pensate-: adunque chie 1 
Avrò pensier delle fatiche mie ? 


) chie p*r chi : nodo dalla pronuntia toscana , nasaline interrogando • 
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BONA C COR SO 


I» A M 0 N T K !\1 AGNO. 


I)iic furono i Bonaccorsi da Montemagno , avo o nipote ; e tutti 
e due furono poeti , e insigni poeti , e seguirono ’l medesimo stile ; 
e le loro jiocsie hanno tanta somiglianza , che lungamente furono cre- 
dute parlo di un solo ingegno , e si hanno a stampa confusamelo 
mescolate quelle dell’ avo con quello del nipote , col solo nome di Bo- 
naceorso da Montemagno . Il Casotti fu il primo a scoprir quest’ er- 
rore , e a portar qualche luce sull' origino e le opere dei duo poeti ; 
ina non gli fu possibile in alcun modo separare le poesie loro, e do- 
vette ristamparle, coni' erano , indivise tra i duo Bonaccorsi . Nel me- 
desimo volume aggiunse le rime di Niccolò Tinucci , poeta fiorentino , 
clic fiori tra ’l finir del trecento e ’1 principiar del quattrocento . Fra 
le poesie attribuite a ser Niccolò si legge in quella raccolta un so- 
netto , che comincia ; 

Quando salir fuor d’ oriente suole ; 

il quale non è altrimenti del Tinucci , ma da mollissimi codici vati- 
cani e strozziani , dal 11)8 e dal 1154- incardinili , e dal 7767 della 
biblioteca reale di Parigi è attribuito unanimemente a Bonaccorso da 
Montemagno . Per ammendarlo da molli errori mediante le varianti 
di più lesti a penna , e jicr restituirlo al suo vero autore , m’ è pa- 
nalo di riprodurlo . A qual dei due Bonaccorsi appartenga non si può 
conoscere, perchè tulle le loro poesie sono, e resteranno per sempre, 
indivise. Il primo fori sul principio, il secondo sulla fine del trecen- 
to. Entrambi furono insigni giurisconsulti ; e non meno eccellenti ora- 
tori che poeti . 
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bottali.' contee- S. ^Pici^uut^Mco ^MuotlulPoOto , 

Olà Sjì u»a^f*aLc&im« . 


Quando benigna stella 

Degno mi fé’ mirar 1 vostra beltade , 

La cara libertade 

A un vostro sguardo mi si fe’ rubella : 
E nacque nel mio cor fermo disio 
Di non esser più mio . 


i ) «li mirar . 
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^Itatto ì)al co\ce ìo+a Mu>tuauo • 


L’ aura gentil , che sospirando muove 
1/ avorio e l’ostro ch’i’pensier m’invesca, 
Col soave spirar non più rinfresca 
I disir caldi 

Onde se dai bei labbri ancor non piove 
L’ usata grazia , e le parole , eh’ esca 
Fur di mia vita nell’ etò più fresca , 
Convien che morte , lacrimando , prove . 

Però , cor mio , tu che con lei dimori , 

Io ti consiglio, quando è più sereno. 

Che gli rammenti il duol che mi consuma . 

Forse ella , per oblio , mi dà tal pena ; 

Che aver diletto degli altrui dolori 
Da spirito gentil non si costuma . 
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Quando salir fuor d’ oriente suole 
la messaggera de’ futuri giorni. 
Dormendo udii fra lauri , faggi e orni 
Quella a cui porta molta invidia il sole . 

Volsimi al suon di suo dolci parole , 

Per veder gli atti pellegrini e adorni : 
Che fai , diss’ ella , qui ? dove soggiorni , 
Disonesto par noi veder qui sole . 

0 dogli occhi miei scorta , luce mia , 
Volevo dir , che sorridendo pose 
Sopra l’omero mio la bella mano. 

1’ mi riscossi, che si dolci cose 
Sofferir mia virtù più non poti a ; 

Amor, così pur mi nutrica invano ! 
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BOSONE DA GUBBIO. 


Sul finirò del trecento si cominciò da certi scrittori a mettere in 
uso una molto nova e strana maniera di poesia cabalistica , tanto 
oscura e tenebrosa , che per intenderne il costrutto si doveva con 
gran fatica diciferare o spiegare al modo de’ logogrifi e delle sciarade, 
che leggonsi all’ ultima pagina dei fogli periodici . Una brigala di ami- 
ci aveva la chiave della cabala . Con quella corrispondevano tra loro 
enimmatieamcnle in versi e in prosa, e solo tra loro intendevansi ; e 
colui era tenuto più valente, elio riusciva più cupo e più tenebroso nel 
suo comporre. Per la sua gran bizzarria, e per la profonda oscurità delle 
sue rime, molto si rese celebre e famoso in questo genere di poesia un 
barbiere fiorentino chiamato Burchiello , clic fiorì nella prima metà del 
quattrocento ; onde la nuova e strana maniera di poetare fu da lui 
chiamata burchielletca . E perché queste rime erano per lo più sonetti 
satirici, c andavano attorno senza nome di autore, quasi tutte le poe- 
sie di questa maniera , che , al suo tempo , e prima c poi , ven- 
nero fuori , furono a lui attribuite . Molti sonetti si leggono stam- 
pati sotto il suo nome , elio non gli appartengono, c sono invece di 
Francesco d’ Altobianco degli Alberti , d’ Antonio Pucci , d’ Andrea 
Orcagna , primo inventore , o dì Leon Batista Alberti , c d’ altri . 
Fra i sonetti editi sotto nome di Burchiello si trova anche il seguente , 
che, valendo il pregio, si riproduce corredato di note, per restituirlo 
al suo vero autore. Nel testo a penna 1088 riccardiano, nel codice 
1018 strozziano , nel libro del Redi , e in altri codici casanatensi e 
vaticani sta sotto nomo di messcr Bosone d’ Agubbio . Questo sonetto 
ha veramente in se quaicho cosa di più antico e di più nobile, che 
non si trova in quelli che sono veramente del plebeo Burchiello. Nel 
trecento fiorirono due messeri chiamali Bosone d' Agubbio . Il primo è 
messer Bosono , I’ autore del romanzo dell’ avventuroso ciciliano , 
amico c ospite di Dante Allighieri . L’altro, dello messer Bosone No- 
vello, fiorì, secondo il Crescitnbcni , intorno al 1392, c compose un 
capitolo sopra la Divina Commedia ; e questo messer Bosone , o non 
Burchiello , è autore del seguente sonetto . 
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l’ veggio un verme 1 venir di Liguria, 
Avvolto addosso a una lupa 1 fera ; 

E mena dietro una si grande schiera 
I)’ uccellon mischi , che lasciali penuria . 

Ondo il leon 5 se l’ arreca a ingiuria , 

E col grifon ‘ , eh’ è suo vicino, impera-, 
Lascia la volpe * , e poscia la pantera “ , 
Onde ’l cavallo sfrenato ne infuria . 

E tutto questo avvien però che 1 monte , 
Che ha suo sopranomc d’ animale , 

Ispargo troppo l’acqua di suo fonte. 

Di che 1’ ucccl di Giove batte 1’ ale * , 

E passa un’ altra volta Rnbiconte 
Per far mugghiar la vacca provenzale . 


i ) lampo dal Verme , condottiere al 
soldo <li Galeazzo Visconti t conte di Virtù. 


%) La lufa i P insegna della repubblica 
di Siena . 


4 ) Il grifone è P insegna di Grnfrtn . 

5 j La volpe è P insegna di Pisa . 

6) La pantera è l'insegna di Lucca . 

7 ) Il cavallo sfrenato è Parme di A- 


3) Il leone è P insegna della repubblica 
di Fircnse . 


8 ) L'aquila è 1* insegna dell* impero . 

20 
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SINIBALDO PERUGINO. 


Di i|ucslo leggiadro poeta non si trova notizia . Le sue rime son 
rimaste finora sconosciute nella polvere delle biblioteche , e il suo 
nome neppur è citato fra quelli scrittori che più o men felicemente 
coltivarono la volgar poesia . Per saggio della sua maniera si pub- 
blica una canzono, tratta da un testo a penna laurenziano, del secolo 
decimoquarlo , ove si legge dello stesso, autore un' altra canzone che 
comincia : 


Già poco avea dai maggior monti il sole . 

Dalla sua maniera di dettare si può argomentare che fiorisse intorno 
al finire del trecento, tempo in cui erano ancora in gran voga queste 
poesie mistiche o allegoriche, al modo di Cecco d' Ascoli, e di Giotto, 
e dello stesso Dante Allighicri ; le quali tanto più sono da tenersi in 
gran pregio, perchè sono creazione tutta originale, o tutta italiana, 
senza traccia d’ imitazione straniera , nè greca nè latina . 
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CANZONE MORALE 


Aliali** Jaf ceùce 44S tl 


«ttiimuAiio 


Pallida , stanca , e sotto il manto oscuro 
Quasi tutta nascosa , 

Negli occhi lagrimosa , 

Venia la sconsolata peregrina ; 

E quando mi conobbe , un pianto duro 
Cominciò la dogliosa , 

Mostrando aver noiosa 

La vita , che da lei non si declina . 

Poi che drizzò ver me la faccia china, 

Mi disso : omè 1 caro diletto mio , 
Insegnami , per Dio , 

Se sai , dov’ è la vcrgin mia sorella ; 

Che se ben vei son quella 

Che fra le quattro fui nel santo coro 

Chiamata per altrui non la men bella , 

E ora la per loro 

Invida voglia , e mal condotto stile, 

Son fatta fra le tre già la piò vile . 

Ond’ io , eh’ allor non men di lei mi dolse 
Nel cuore e nella mente , 

Risposi : ornò dolente ! 


i ) vedi . 
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Come li veggio povera e mendica ! 

Qual falso caso sì nuda ti colse ! 

0 misera sovente , 

Per qual mo’ di presente 
Fortuna falla s' è di le nimica ? 

La tua sorella vergine e pudica 
Ecco che viene in compagnia d’ amore ; 

Però cela il dolore 

Che porti in cor , per dare a lei men pena . 

Ond’ ella , eh’ era piena 

I)’ amara doglia , sì com’ ella vide ' , 

A rinnovar suo pianto prese lena : 

E 1’ altra per le strida , 

Che riconobbe alla turbata vista , 

Non men di questa allor si fece trista . 

Qual è stato il terrore , o mal di morte , 

Che tolto l’ ha la vita , 

Misera sbigottita ? 

Qual nova maraviglia è questa? e quando 
Si annerò il manto che nel dosso porti ? 

Chi t’ ha così schernita , 

0 germana smarrita ? 

Dicea , la bella donna , lagrimando . 

Se’ tu fuggita ? o etti dato bando ? 

Per eli’ io ti veggio senza compagnia . 

Ov’ ò la valorìa 

Dei nati tuoi , e de’ piacenti servi ? 

Non mi credea avervi 

Ancor perduti , o cari miei diletti : 

E da poi se ristretti 


i ) quando vide quella. coutil mata la scrittura noo si può intendere, 

a) Qui manca un terso, che per esser 
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Dal suo lamento . E 1’ altra con sospirc 
Da mezzo il cor cosi cominciò a dire : 

Fuggita son dalla superba testa , 

E dal rapace lupo , 

Che con malvagio strupo 

Fatto m’ ha forza , e tolto ogni mio bene : 

Levata m’ ha dalla superna festa , 

E messa m’ ha nel cupo . 

Però s’io mi desciupo 

Non ti maravigliar, somma mia spene; 

Rimasi non mi son polsi nò vene , 

Con alcuna virtute q sentimento : 

E rao’ tiene in istento , 

Per maggior male , il mio tempio sincero ; 
E con aspetto fero 

Comanda e regge , sì come a lui piace , 
Iniquo, crudo, e con dilasso corso; 

Perdi’ io dall’ altre non trovo soccorso . 

Ed è bisogno per ciascun riparo 
Pensar come son vani 
Mo’ gl’ intelletti umani , 

Che son di fuor d’ ogni amoroso effetto , 
Non san ben quant’ è amor da tener caro 
E che sempre mal vane ' 

Qualunque non rimane 

In quel piacer di questo dio suggetto . 

Ed io , sol per aver lui in dispetto , 

Fatta son serva del crudel tiranno , 

Che con sottile inganno 

Vien divorando il ben dell’ universo . 

Dunque per tal riverso 
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Amor è quel che ciascun ben difende , 
Con bel costume e ragionevol verso ; 

E però , se te incende 

Del caldo suo , tu puoi viver sicura ; 

E , come or se’ , sarai vestale e pura . 

Ond’ io attento alla dogliosa voce 
E ’l secreto parlare , 

Che nell’ effetto appare , 

Dentro a me sento che ’l cor si conforta , 
E penso ancor , che donna , che mi nuoce 
In celarmi le avare 1 
Luci leggiadre e chiare , 

Per tal cagion ne potrebbe esser morta . 
Non si vuole ad amor serrar la porta , 

Che gli diletti del cor ci apre e chiude . 

Amor vuol veder gnude 

Le luci belle ’ d’ ogni atto crudele : 

Però, se per me vele * 

Spesso i begli occhi con la bianca mano. 
Spero , donna gentil , come fedele 
D’ amor e servo umano , 

Veder degli occhi tuoi giusta vendetta ; 
Che forse per molti altri ancor s’ aspetta . 


i ) Il co-lice lecget qli avare occhi i'g ■ 
gi ad ri e chiare, e noi abbino cremato dover 
mettere luci per accordar il aovtantivo coi 
dna aggettivi, che oon ai poitono alterare, 
dovendo rimare con appare , e parlare • 


a ) Qui il teato legge nuovamente • 

• gnoda 

Gli occhi leggiadri • • . 

3) vali. 
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GUIDO DAL PALAGIO. 


Fiori sul finir del trecento . Fu della nobilissima famiglia fioren- 
tina dal Palagio, figlio di messer Tommaso di Lippo di Neri. Tenne 
amicizia e corrispondenza col beato Giovanni dalle Celle, monaco vallom- 
brosano , e col famoso teologo Luigi Marsigli . Fu ambasciatore della sua 
repubblica al re di Ungheria nel 1386, a Genova nel 1391 , al Vi- 
sconti nel 1395 , ai Veneziani nel 1398. Fu de’ Dieci della Guerra nel 
1388 , nel 1390, nel 1395, e gonfaloniere di giustizia nel 1394. Fu 
cittadino amantissimo della repubblica , uomo retto, fermo c religiosis- 
simo ( come si vede nelle sue lettere in risposta al beato Giovanni 
dalle Celle), filosofo distinto, e dottissimo nelle storie auliche , come 
si dimostra in un libro da lui composto, pieno di massime di profonda 
filosofia politica e morale , e ricco di notizie preziose sulle antiche 
origini etnische ed italiche; il qual libro in parte si trova a stampa, 
ma sotto altro nome, e parte inedito. Ebbe particolar amicizia con An- 
tonio degli Alberti , altro distinto poeta del suo tempo , e coi gentili 
principi da Battifollc , signori di Casentino . 

Per tutte queste, ed altre belle e rare qualità , Guido dal Palagio 
mi rapproscnta il perfettissimo tipo di quelli antichi veri italiani, uo- 
mini dotti, assennati, giusti , forti, sapienti e religiosi, dinanzi i quali, 
come di Catone si conta , niuno empio ardiva spiegar le sue male 
arti : tipo oramai perduto ; a riprodurre il quale forse non bastereb- 
bero cent’ anni di educazione e di vita civile 
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A Ficpiiiza. 


0 sacro terzo ciel, col tuo valore 
Riscalda sì il mio ingegno frale , 

Che nel diritto segno 

Suoni la lingua . come il cor disia : 

Io dico a te, possente sir d’ amore, 

A cui per grazia lacrimando vegno , 

Che tu mi faccia degno 
Di ragionar dell' alta donna mia , 

In cui dimora senno e cortesia , 
Magnanimo, possente core altero, 

E disdegnoso e fero , 

Incontro a chi l’invidia ingiusta mente. 

Però cui acconsente 

Di questa donna posseder sue gioie, 

E’ gustale con pace e senza noie . 

O donna bella mia , o bel paese , 

0 voi , eh’ avete la sua chioma in mano, 
0 gentil popolano , 

Sia chi si vuole , ascolta il mio latino : 
Dimenticate le passate offese . 
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Questo vi provo con consiglio sano . 

Tu perdoni allo strano , 

Pensa che debbi al tuo concittadino ! 

Se tu non credi nel falso destino , 

Di buona operazion debbi sperare 
Piuttosto prosperare , 

Che pur , seguendo guerra , trovar pace . 

Ma se , lupo rapace , 

Fiero tiranno si vuole appressare, 

Allor conforto il franco guerreggiare . 

Non le strappate la dorata chioma. 

Non murmurate 1 i suoi dorali membri , 

Si che non si dismembri 

Da voi la giusta spada , e la colonna . 

Recatevi a memoria l’ alta Roma 

Quel eh’ ella fu , e quel che la trasmembri : 

E , se ben ti rimembri , 

Vedrai come del mondo fu madonna , 

Mentre eh’ c’ si vestirò a una gonna 
I suoi possenti e legittimi tigli ; 

Poi , po’ falsi consigli 

D’ invidia e d’ avarizia e di superba , 

Sol la fama si serba . 

Che le doppie tristizie nelle menti 
Quando è in felice tempo si rammenti . 

Prendete specchio il gran reame 
Di Napoli , eh’ è si nobil ciltadc \ 

Che nella mia etadc 

Ricordo eh’ era un mezzo paradiso . 

E quante terre già per 'J’alia 1 grame , 


1 ) Inanimati* . 

*) Tutta p**r Italia, e tulìauo p**r ita- 

Tomo u. 


liuto, fon modi loienK usati dagli scritturi 
irresoluti tt quattroceutiaii . 
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Clic lacrimar mi fanno per pietade ! 

Ben hai in te gran erudeltade , 

Tu elio m' ascolti , se non bagni il viso . 
0 soli , o gigli , o perle , o fiordaliso , 

Io triemo tutto per la gelosia 
Di te , madonna mia -, 

Che tu non cresca sempre la tua insegna : 

Ma colui ti sovvegna 

Che tutto regge , e di te s’ innamori , 

SI che Fiorenza sempre si rinfiori . 

Va riverente e d’ umiltà vestita , 

0 canzon mia, e contro ad ogni errore. 

Sicché con puro core 

Ragion ti faccia franca compagnia : 

E per non esser tu così pulita 
Non ti curar : dirai : il mio fattore 

7 i 

Non 6 da più valore . 

Bastivi il buon voler eh’ a voi m’ invia . 
Che , per voler di quel che mi desia , 

Si muove a narrar queste parole . 

Tu che leggi ricòle 1 ; 

Non ti gittar delle virtù da lato . 

Questo , eh’ i’ t’ ho narrato , 

Prudenza e carità mcl venne a dire ; 

Ed un raggio d’ amor mel fe’ ridire . 


I ) raccuj ltlf . 
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FILIPPO DE’ BRUNELLESCHI. 


Filippo di scr Bruneliesco di Lapo Bnmelleschi , ristoratore delle 
smarrite scienze , e di tutte le belle discipline , è uno di que’ grandi 
e maravigliosi caratteri , di cui Firenze , Toscana e Italia tutta giu- 
stamente si onorano . Grande scultore , architetto sublime , profondo 
geometra , il più gran mattematico de' tempi suoi , di tutto le arti 
s’ intendeva , e a (piante pose mano riuscì eccellente , e si lasciò 
di gran lunga addietro i più esperti professori in quelle ; di tutte le 
scienze e’ ragionava , e con tanto senno , che il celebre Toscanelli , 
suo allievo nelle mattcmatiche , soleva diro , che all’ udir Filippo , si 
credeva udir un dio . Uno smisurato ardore di tentar cose grandi o 
strepitose fece sì , che più si diede all’ architettura , come quell’ arte 
che un più vasto campo offcrivagli a svolgere i suoi grandi concepi- 
menti ; e fu il primo che dalla capricciosa e barbara maniera de’ te- 
deschi , in cui da tanti anni si era perduta , questa nobilissima arte 
ritrasse alle belle proporzioni delle scuole greca e romana . Non per 
questo fu men valente nella scultura , nel far di niello , e nel lavo- 
rare di grosserie c d’ intarsi . Molto dilettavasi ne’ minuti e dilicati 
lavori di oreficeria , e ritrasse , a la maniera di Benvenuto Cellini , 
bellissime figure in bassirilievi d’argento, con fregi condotti a cesello 
di nova e squisita leggiadria . Celebre fra gli artisti è il dettato : • Togli 
del legno e fanne un tu • , di Donatello ; ed esiste ancora in S. M. No- 
vella il famoso crociGsso del Brunelleschi , alla vista del quale Dona- 
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tello, come uscito ili senno per la meraviglia, lasciò andar per lerra 
un grembiale pieno d’ uova , e di cose per desinare insieme, ch’egli 
ave» . 

I grandi e severi studi , che sema risparmio di fatica o dispendio 
egli intraprese nelle rovine del Lazio , per cui gli venne fatto , da 
que’ miseri avanzi, veder nel suo pensiero qual fu Koma ai giorni del 
suo più grando splendore , gli ispirarono I’ ardilo concetto di girar la 
maggioro e la più terribil volta che da memoria d’ uomini si vedesse 
mai ; onde ebbe la ’nvidiata sorte d’ inscriver gloriosamente il suo 
nome sul più bello e ’l più magnifico monumento del medio evo . 

II meraviglioso genio artistico di Bruneilesco è noto a ciascuno : 
ben pochi all’opposto il conoscono come scrittore e come poeta. Molte 
poesie egli dettò, che or sono smarrite; diverse no abbiamo tuttavia 
manoscritte . 

A lui si attribuisco da alcuni codici del tempo , un poema eroi- 
comico , in istilo piacevole , in cui I’ autore mette in canzone due 
solenni senza voglia di far niento , servitori di un savio che sen va 
studiar a Atene , lasciando la sua giovine sposa raccomandata ai do- 
mestici penali , senza niente pensare ai pericoli dell' assenza . Ma io 
non veggo in quel poema neppur I’ ombra del concetto, e dello stile 
del Bruneileschi architetto . In alcuni codici si trova la notizia che 
quel poema fu comincialo da messer Domenico da Prato, e terminato 
da llliigo de' Bruneileschi . 

Dice i! Vasari che alle disoneste critiche degli emoli Filippo rispon- 
deva con sonetti: alcuni di questi, pervenuti fino a noi, sono chiari, 
ed altri enimmalici o cabalistici . Modo di poesia inventata prima dal- 
1’ Orcagna , e che venne di poi in grand’ uso a que’ tempi , fra gli ar- 
tisti , per manifestarsi a vicenda tra amici, senza eh' altri intendesse, 
i liberi sentimenti dell’ animo . Se alcuno critico importuno dir volesse 
clic questa è cosa strana c di gusto perverso in letteratura , si ram- 
menti che I’ Orcagna , Bruneilesco , Donatello , o Leon Battista Alber- 
ti , i quali corrispondevano a quel modo fra loro,, non pigliavano la 
cosa sul serio , ma per ischerzo c per ridere , e senza pensare alle 
lettere , nè alla gloria letteraria ; c quando vollero pensarvi , scrissero 
apertamente c chiaramente, e con eleganza, e con brio, come si può 
vedere dalle altre poesie di questi sommi artisti . Lasciando da parie 
le rime alla burchia , scritte in linguaggio cabalistico , mi ristringo a 
pubblicar del Brunclicscbi due sonetti estratti da due diversi codici 
manoscritti, nei quali , al mio parere , si dimostra poeta assai prege- 
vole , e pari ai più lodati scrittori del quattrocento . 
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Io veggo il mondo lutto inritrosito , 

Clio ehi de’ dar dimanda a chi de’ avere , 
E chi promette non vuole attenere , 

Colui che offende accusa po’ il ferito . 

Prosciolto ì} ’l ladro , il giusto è punito ; 
E ’l tradimento tiensi più sapere : 

Così inganna 1’ un 1’ altro al più potere , 
E chi fa poggio n' ha miglior partito . 

Veggo che ’l padre del figliuol si parte , 
E 1’ un coll’ altro fratei si percuote : 

Non vai , senza amista , ragione o carte . 

, -nìb VAo .<». * 

Adunque la sua parte si riscuota, 

Chi me’ di tradimento sa far l’ arte , 

E mal ci nacque chi poco ci puotc ' . 

4 ' 

Ma sì torbide note 
Converrà clic si purghin con ragione 
Nanzi clic passi non lunga stagione . 

Ut :i ; ii’t m 

» } tTW li» tu*f*‘ln co :rì»'*»-ne f l.i fioretti! iljn'eif* • 
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Io veggio ’l mondo tutto inviluppalo , 

E non trovo nessun che si contenti ; 
Chi ha una fatica , e chi n’ ha venti , 

E peggio sta quel che par più appagato 

Può ben celar ogni suo male stato ; 

Ma chi cercasse ben tutti i tormenti , 

Li troverebbe molto più cocenti 
Che quelli , che si mostra più affannato 

Io non vo’ dir che , cercandone ’l vero , 
Non abbia ognuno che Aire e che dire , 
Pognam si mostri ’l bianco per lo nero . 

Quant’ io vorre’ innanzi dì morire , 

Che vivere in tormento , poich’ io spero 
Più tosto crescer che scemar martire ! 

Conviemmi sofTerirc , 

E cosi fo ; pcrch' io chiaro veggio 
Migliori assai di me che stanno peggio . 



ANTONIO DI MEGLIO 


Il Crescimbeni cita nell’ indice do’ poeti un Antonio buffone, che 
fioriva nel 1420, ed io credo che sia per l’appunto quel bizzarro 
cervello di Antonio di Meglio , autore del seguente sonetto . Egli era 
un di que’ belli e ingegnosi spiriti fiorentini , franchi improvvisatori a 
qualunque ventura, di un carattere allegro e piacevole, che stipen- 
diava il governo di Firenze per tener allegri e di buona voglia il gon- 
faloniero , i priori, c gli altri ufficiali del reggimento, rinchiusi, prò 
tempore, nel palazzo della signoria, secondo che era allora in costume. 
Giovanni Matteo, figlio di Antonio , ebbe la stessa facilità nell’ improv- 
visare, sorti lo stesso carattere allegro, e succedette a lui nello stesso 
impiego ; ma Giovan Matteo fu più matto , più piacevole , più alle- 
gro, più buffone, e miglior poeta del padre; ed era anche più di lui 
astuto e malizioso , perchè invece di serbare e spendere tulli li suoi 
versi , molti e barzellette per li spettabili signori , dai quali era sti- 
pendiato , come era dovere del suo mestiere , egli componeva , a 
tempo avanzato , un infinità di sonetti e canzonette e strambotti per i 
nobili giovani della contrada , più o meno innamorali , da cantar sotto 
le finestre delle belle fiorentine e liesolane . 
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Folle ehi falla per 1’ altrui fallire . 

Folle il grande e ’l piccin farsi maggiore . 
Folle chi spera posar nel furore , 

E posto a comandar cerca ubbidire . 

Folle 1’ agnel pel pasto al lupo giro . 

Folle dar fede a chi vive d’ errore . 

Folle chi brama il frutto e guasta ’l fiore , 
Chi fa il contrario 1’ effetto al disire . 

Folle chi sul viver di se presume . 

Follo di contrastar il pertinace . 

Folle lasciar il ben per ombra o fumé ; 

0 da nutriti in guerra sperar pace . 

Può ’l lupo mutar pelo , e non costume . 

È saggio quel eh’ a la ragion soggiace . 

Follìa sovrana face 
Chi del fidato amico si diffida , 

E del mendace ingannator si fida . 
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DI MEGLIO. 


SONETTO 




uecat^iaal . 


r son certo che ’I mondo e la fortuna 
Mai non fann’ altro , che dare e ritorre ; 
Che quanto il cerchio circolar più corre , 
In un luogo spande , e ’n altro raguna . 

E tal cho passa per istrctta cruna 
Quand’ 6 di la che fortuna ’l soccorre ; 

E tal divelle , che il convien riporre , 

Ch’ era piantato sotto piena luna . 

Ma quand’ uom bassa dall’ altero stato , 

E scende ’l giù per la debole scala , 

Tosto ogni suo difetto è ritrovato : 

E ogn’ amico suo gli dh dell’ ala . 

Perch’io consiglio, chi non l’ha provato, 
Si guardi d’ albergare a Pietra mala . 



P O E T 


244 


BALLATA 


LiT 1 1 a \if romite 
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fi vaiati 


Citi vuol aver del paradiso fede , 

Quella convien veder clic ’1 utio cor chiede . 

Eli’ è morbida , bella e delicata , 

Bianca , vermiglia , fresca e signorile , 

Altera , degna , onesta c costumata , 
Leggiadra , accorta e nel parlare umile , 
Graziosa , benigna e sì gentile , 

Che innamora di lei chiunque la vede . 

E non le manca , se non che d’ amore 
Niente cura , e del mio mal si ride ; 

E pur sa che per lei arde 1 mio core , 

Nè mai pietà per me in costei si vide . 

Ornò , che gli ho io fatto , che m’ uccide , 

E non la posso movere a mercede ! 

S’ io vo’ all’ inferno per sua crudeltade , 
Cred’ ella poi andarne n paradiso ? 

Non certo , no ; ma sì ben per pietade , 

E per atar chi muor , ciò siele avviso . 

Non sempre sarà giovane ’l suo riso ; « 

E amore poi fa far de’ vecchi sccde . 
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Ben priego , chi d’ amor sente favilla , 

0 chi mai ne sentì , che per me prieghi 
Costei , per cui ’l mio cor d’ affanni stilla , 

Che ’l suo soccorso al buon fedcl non nieghi -, 
Crudeltà lasci , e lieta a me si pieghi : 

Che mai pietoso all’ inferno Iddio diede . 

E tu , mia ballatina , lagrimando 
Pori’ agli orecchi a questa i miei sospiri , 

E ’n ginocchion le dì : io raccomando 
Il servo vostro a voi , eh’ è ’n gran martiri . 
Dì che m’ aiuti in pria , che l’ alma spiri : 

Che pochi morti suscitar si vede . 

Chi vuol avere del paradiso fede, 

Quella convien veder che il mio cor chiede . 


BALLATA 


Lrtlì a Daf co^ic 


lU'CAvAitHO. 


0 fredda gelosia , in quanta noia tv 

M’ hai tu condotto , e tolt’ ogni mia gioia ! ^ 

Tu m’ hai pur tolto ogni conforto e bene , 
Scandoli , e brighe , e guerre , e mal commetti ; 
Tu sei cagion di lutti i miei difetti^. 

Tu hai in odio amore , e i suoi suggetti ; 

E cerchi quanto puoi di far eh’ i’ muoia . 
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0 gelosia , nemica degl’ amanti , >• > 

O gelosia , nemica di mia vita , 

0 gelosia , che credi a’ mal parlanti , 

0 gelosia , va , c diventa romita , 

0 gelosia , fa dal mondo partita , 

0 gelosia , tolte ti sien le coia ! 

0 gelosia , che tremi a mezzo agosto , 

O pigra gelosia , vile , e da poco : 

0 gelosia , che tieni in cor nascosto 
Mille sospetti , nè mai trovi loco ; 

0 gelosia , che non Ij scalda foco , 

E pari addolorata , e sanza gioia . 

Tu , gelosia , fai stare il mio signore , 
Senza ragione , in doglia e greve affanno ; 
Tu , gelosia , pel inondo fai gran danno : 
Color che ’l provan , tutto giorno ’l sanno . 
Guai agli amanti , che tu rechi a noia . 

Ballata mia , fra gli amador n’ andrai ; 

E di , che dove e’ trovan gelosia , 

Le faccin onta con dispetti assai , 

Perch’ ella muoia di maninconia . 

Infra gli amanti sia fe tuttavìa , 

Con allegrezza , e amore , e festa , c gioia . 

O fredda gelosia , in quanta noia 

M’ hai tu condotto , e tolt’ ogni mia gioia ! 


£jfu»lla daf codice- X •jìó ucMi^iaiUi 


0 cor genlil , oh - amor provato avete , 

E che ’l provate , il vero a me direte . 

« 

Ditemi , qual vi par doglia maggiore , 

0 amare una , c giammai non 1’ avere , 

0 averla avuta, e perdere ’l suo amore? 

Che a me par questo doppio dispiacere ; 

Cir ho provato ogni cosa , e ho a tenere , 

Che chi perde ’l suo amor non ha mai quiete. 

Chi non vide mai lume, ha pur men doglia, 
Clic quel , che vide , e poi perde la vista . 

Chi acquista roba , c fortuna glie ’l toglia , 

Ha più dolor, che quel che mai n’ acquista . 

0 amor crudo , o mia disgrazia trista , 

C’ ho l’ acqua presso , e muoiomi di sete ! 

Gran tempo spesi ad acquistar costei, 

E or sanza cagion persa me 1’ aggio . 

Nè mi vai chieder misercre mei , 

Ch’ ella ha piacer eh’ i’ stenti ’n quest’ oltraggio 
Così m’ ardo , e consumo , c in luogo caggio , 
Che vivo più chiamar non mi dovete . 


Tu , Lailatina mia dogliosa , scusa 
11 tuo fattor, che vive in pene tante, 

Che già mangiò , e ora sta alla musa ; 

E pur è stato onestissimo amante , 

Schiavo , suggetto , amador , servo , e fante* 

Di chi or mi beffa , e tiemmi in crudel rete . 

0 cor gentil , eh’ amor provato avete , 

E che ’l provate , il vero a me direte . 

BALLATA 


lo/ 5af coì)ic» *-35 u ccatdia4<ft « 


0 dolente mio cor , chi t’ ha ferito ; 

Chi mi ti toglie , o incende a tal partito ? 

Una fanciulla tutta pellegrina , 

Che nel suonare un liuto un dì mi prese , 
E tien la vita , e 1’ alma mia meschina , 
Peggio che morti , e non trovo difese ; 

E lant’ amor focoso in me s’ accese , 

Quand’ io la vidi , eh’ i’ stiò qual transito . 

Nè ’l cor potè partita far da lei , 

Poiché 1’ udii , c gli occhi 1’ ebbon vista ; 

E 1’ alma mia adora sol costei , 
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Che gloria , fama a onorar s’ acquista ; 

Nè ’nfermit'a puotc uomo aver sì trista , 

Ch’ a lei mirar non torni ogni appetito . 

Ho convertita ogni mia fantasia 
Nel pensare a costei , fior dello belle , 

Che vestita è d’ onesta leggiadria , 

Rosa fra fiori , e qui sol fra le stelle ; 

E stancheriensi tutte le favelle ; 

Nè dir potrieno ’l suo senno infinito . 

O ballalina mia dolce e soave , 

Vattene a questa perla orientale , 

Che ha di mia morte e vita in man la chiave , 
E similmente del mio bene e male : 
Raccomandami a lei con dirlo : il tale 
Mercè domanda a te , viso polito . 
v 

0 dolente mio cor , chi t’ ha ferito ? 

Chi mi li taglia e ’ncendc a tal partito ? 


«. 'dinotili ■<! i. :•„! . . . , ri; 
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STANZE SEI PER STRAMBOTTI FECE PER I ACOro ACCIAIOLI DETTO 
GIOVAR «ATTEO, CHE LE Ffc COLLA SOril ASCRITTA CANZONA, 

A PROPOSITO E A PIACERE DI DETTO IACOPO. 


Già molte volte , non sol una o due , 

Chiesta ho licenza , e ancora qui ini trovo : 

Vuoi dir eh’ amor in me ha tal virtue , 

Che a sua posta, e non a mia, mi movo; * 

Nè a simil soqquadro io mai non fue , 

Nè inai provai quel eli' al presente provo ; 

E liarnmi tanto amor legato e vinto, 

Ch’ i’ non mi partirei sendo sospinto. 

Altro non posso dir; ma vo’ gridare 

Per forma tal , che ciaschcdun m’ intenda ; * 

Ch’ una fanciulla , eh’ io udii sonare 
Dolce un liuto , par che ’l cor mi fenda ; 

E questa è quella che qui mi fa stare , 

Nè vuol amor eh’ i‘ da lei mi difenda ; 

Costei è quella , eh’ io adoro in terra, 

E che mi puh tenere in* pace c ’n guerra . 

• Adunque io priego ogn’ uomo c ogni donna , 

Piccoli e grandi, giovani \ donzelle, 

Ch’ a questa iddea , d’ ogni bella colonna, 

•Vaga e vezzosa , e fior dell’ altre hello , 
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Il’ accomandiate , che morte m’ assonna , 

E ini sospignc ove non luce stelle ; 

E pur , se vuol veder mio mortai danno , 

Basti ’l eh’ i’ stenti un giorno , e non un anno . 

E tu , vaga fanciulla , e tutta onesta , 

Gentile , pulita , leggiadra e accortq , 

Deli non voler che mia vita molesta 
Io per te meni, c 1’ alm’ alfin sia morta. 

Mio morire e campar solo ’n te resta : 

Puitmi in ciel fare e nello ’nferno scorta ; 
Puomi lasciare e tener dove vuoi , 

Che 1’ alma e ’l corpo e’ sensi miei son tuoi . 

E so ti piace , i’ vo’ per te morire ; 

Ma non far far di me più Lede o strazio ; 

Ch’ io sento doppio in me ogni martire , 

S? io , come strano uccello , ’l popol sazio . 

So , che tu ’nlendi ben quel eh’ io vo’ dire ; 

E di questo , amor mio , ti ringrazio : 

Vo’ , perchè tu mi tieni in quest i affanni , 

Ch’ i’ non sia d’ altri gufo o barbagianni . 

Fa eh’ i’ non sia della plebe un allocco , 

O civettato com' un assiuolo ; 

Fa eh’ i’ non sia tenuto pazzo o sciocco , 

Che mi sarebbe troppo mortai duolo ; 

0 cuor del corpo mio , togli uno stocco , 

Dami ove vuoi , eh’ io muoia un tratto solo ; 

» 

Salva 1’ onor di me . vivo mio sole , 

Po’ morendo per te ’l morir non duole . 


FEDERIGO 

1)1 MESSER GERÌ D' AREZZO. 


Nell’ indice dei, poeti antichi del Crescimbeni si trova citato que- 
sto Federigo di messer Gerì di Arezzo , ma senza altra notizia . 
Le sue poesio giacciono ancor inedito nei manoscritti . Nel codice 3213 
in foglio vaticano si legge il seguente sonetto , che si pubblica per 
saggio della sua maniera. Fiorì intorno al H30 . Egli biasima in 
questo sonetto i tumulti continui , di cui , al tempo dei Ricci e degli 
Albizzi c dei Medici , Firenze era il teatro . Il titolo : Che gli pare 
che i fiorentini sieno mala brigata , non è logico , nè politico , 
nè giusto ; ma porta al contrario una nota calunniosa verso i fioren- 
tini di allora , e vi si scorge dentro I’ antico odio municipale , che 
animava gli uni contro gli altri i comuni della stessa provincia . 


* t 
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De' fiorentini che eli pare siano mala brigata. 


So Siila in Roma suscitò il romore , 

E di sangue la fe bagnata e molle ; 

Se potè Manlio , dissennato e folle , 

In sospetto tenerla ed in timore ; 

E se Cesar ne fu comandatore , 

E tutto n’ ebbe ciò ched e’ ne volle ; 

Ciascun corona trionfai recolle , 

Che del mondo la fcr donna e maggiore ; 

E non stette sempre in islato reo , 

Nè sempre vi fu guerra cittadina : 

In gran tranquillo trionfò Pompeo i . 

Ma tu , Firenze misera o meschina , 

Per te non è mai tempo o giubileo , 

Ma teco è sempre Curio e Catilina : 

Che spesso se’ in ruina , 

In modo tal l’ han domata la boce , 

Che se' condotta al vent’ otto di croce . 

il fu gran tranquillo^ vale in prrfr ita pace signoria, e in «rari tranquillo «». Gio. V il— 
* tranquilliti . Colle vittorie «tene, la città lani , Cronaca, lib. vi , cap. 53. 
inumò molto in iatato , e iu riccbetxc: « in 
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M. GIUSTO 1)E’ CONTI 


DA VALMONTONE. 


• I.e rime di Giusto dei Conti da Valmonlone, scrive 1’ editore 
della Bella Mano , son così gentili c piene di teneri aiTctti-, di vivaci 
pensieri e di così delicate e naturali c insieme forti espressioni, clic, 
ben da presso accostandosi alla meravigliosa leggiadria del Petrarca , di 
cui egli fu amatore ed imitatore felicissimo, con\enevoI si era che con 
grave danno dei conoscitori delle poetiche gentilezze non rimanessero 
assorte nelle ciecho tenebro dell’ oblivione • . Al qual giudizio ade- 
rendo pienamente , credo far cosa utile , ed accrescer il pregio di 
questa raccolta, coll’ inserirvi un bellissimo sonetto di messer Giu- 
sto de' Conti da Valmoutone , estratto dal tante volto citato testo a 
penna 1151 riccardiano, oro sta fra le altre poesie dello stesso au- 
tore, Con questo titolo: • Elegantissimi legtim doctoris domini lutti 
de Valmonlone • ; e comincia : 

Per mezzo i nervi o I’ ossa al freddo al core • . 

Il qual sonetto non si legge nell’ edizione della Bella Mano di Giu- 
sto do’ Conti, Firenze 1715, nè si trova a stampa nelle varie raccolte 
di rime auliche . Il secondo sonetto , 

Alma gentil che ascolti i miei lamenti , 

si legge nell' edizione citata , ma ò scorretto , e sfigurato : però si è 
creduto riprodurlo per alcune buone varianti fornite dal correttissimo 
testo a penna riccardiano . 


» 
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Fu messer Giusto scnator romano , e signor di Val raonlou a 
Innamoratosi in Bologna nel 1109, a sollievo dell’ ardente passione in- 
cominciò a comporre le sue dolcissime rime , che gli acquistarono ri- 
nomanza e gloria immortale . Mori intorno al 1452 , c fu fatto ono- 
ratamente seppellire da Pandolfo Malatesta , signor di Bimini , nella 
chiesa di s. Francesco, il Panteon dei grandi ingegni della Romagna, 
ch'egli stesso, Malatesta, aveva di recente fatto innalzare sul disegno 
di Leon Battista Alberti . 
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Por mozzo i nervi e 1’ ossa al freddo core 
Passa la crudel fiamma ond’ io in’ infoco , 
Cercandomi ogni vena, sì die poco 
l)i me lasciato ha saldo il fiero ardore . 

In tutto è sparso tutto il mio dolore, 

E la mia angoscia è tutta in ciascun loco ; 
Cosi di parte in parte insieme un foco 
Mi strugge , mi consuma , arde a tuli’ ore . 

E sempre accesa in mezzo al cor mi dura , 
E mi divora le midolle e polpe , 

Tal che di me non resta parte intera . 

Nò so s’amor, madonna, o ria ventura, 
la mia sciocchezza, o la mia stella fera, 

0 tulli insieme , del mio mal ne incolpe . 


t 
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Alma gonlil , eh’ ascolti i miei lamenti , 

Al suon d’ ardenti e gravi miei sospiri ; 

Alto valor , che dentro e fuor mi miri , 

E vedimi nel fuoco , o sì i consenti ; 

0 divino intelletto , eli’ odi e senti 
Quai sicno e quanti tutti i miei desiri ; 

O lubrico voler, eh’ ancor 1 * * 4 mi tiri 
Per forza a riveder gli occhi lucenti ; 

0 speranza infinita , o cor mio stanco , 

0 piacer troppo ingordo * , che dinanzi 
Pur mi dipingi 5 P ombra del bel guardo . 

O venenoso strai , che ’l lato manco 

I)i man d’ amor per mezz’ al cor * m’ avanzi , 

Quando uscirò del fuoco in eh’ io sempr’ ardo * ? 


I ) Pili*. Firenze l?«i lep*»** : anco . 

*) Il tetto dell* edizione 17 1& legge: O 
perfido cottane ebe dimori. 

3 ) L'edizione «7*5 legge : Par mi figuri. 

4 ) Il tetto dell* edizione 171S legge : Per 


in in di amor per inalzo il cor. 

5 ) L’ ed -zinne 171 5 Ir*''! Qu indo mo- 
rena del fuoco, ove io tutto ardo? Mi vrmhri 
doverti preferire la lecioue del corretti etimo 
tetto ii3| riectrdiano . 


t 
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Francesco d’ Altobianco degli Alberti , per quanto mi consta da 
autentici alti civili. Tu banchiere fiorentino- Altobianco, suo padre, 
per aver preso parte nella congiura contro il tirannico reggimento di 
Rinaldo Giantìgliazzì nel qualtroceut’ uno , corse grandissimo pericolo 
di perdere la vita , e solo per i grandi meriti de’ suoi maggiori fu 
confinato per treni' anni , trecento miglia discosto da Firenze , con 
Antonio, Calridonio e Diamante, suoi fratelli; tutti gli altri della casa 
Alberti , maggiori di sedici anni , farmi per dieci anni mandati a 
confino cento miglia fuori della città . Fra questi pare vi fosse com- 
preso il nostro Francesco. Passato il tempo del confino, tornò a Fi- 
renze , e attese con prodiera fortuna all’ arte del cambio . Coltivò 
con grande amore la volgare poesia; ma finora i suoi pregevoli scritti 
son rimasti sconosciuti . Solo il Crescimberii pubblica di Francesco 
d' Altobianco un sonetto , che comincia con quel famoso multo di 
Dante Allighieri : 

S’ io sto, chi va? e s’ k> »o, chi rimane? 

eh’ io credo opportuno di riprodurre a luce . 

L’ autor dei commentari della volgar poesia , in podio parole ci 
rappresenta questo pregevole scrittore come uno dei tanti mediocri 
poeti di cui abbonda il quattrocento . Ma il vero si è che Francesco 
d’ Altobianco degli Alberti , dietro le scoperte da noi fatte, si dovrà 
d' ora innanzi annoverare tra i più grandi e i più illustri poeti del 
suo tempo. Egli dettò molte poesie, laudi, canzoni, sestine, capitoli , 
(ottetti e serventesi , le quali son rimaste finora inedite , e scono- 

l'omn //. 33 
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sciute , e clic tulle riunite formerebbero un grosso volume. In un 
solo codice strozzi, ino Ito visto di questo poeta cento trenta sonetti, 
c tutti pregevoli . Non potendo pubblicar tutto quanto si ha di questo 
insigne scrittore, io ho scelto per la mia raccolta il fiore delle sue 
rime , cioè una serventese e quaranta sonetti . Nel tempo in cui tutti 
correvano a imitare servilmente il Petrarca , Francesco di Allobianco 
seppe trovar uno stile tutto suo proprio , e riuscì novo e sempre 
originale . I.a sua maniera non somiglia alla maniera di alcuno dei 
poeti che lo precedettero : egli è sempre Francesco di Altohianco 
degli Alberti, c non altro. I.e sue poesie si aggirano per lo più su 
cose morali , e son ricche di belle sentenze e d’ aurei proverbi . 11 
suo stile è sempre vivace , fermo , energico ; la lingua pura , ricca e 
numerosa. Fiorì intorno al 1410. 


SERVENTESE 

£.*!u\ll.t è.xf c,'èuv i o ut test ut ho , 
* uICMliatA .'ti f if.'L' a- poeta, l c Ì p 


Al fuoco ! soccorrete , ornò , eli’ io ardo . 
Niun sia lento o infingardo : 

Sempre nocquc esser tardo 
Al ben disposto . 

Però ci crepiam sotto , e non si ammenda . 
Chi ha gusto nv intenda ; 

E ciascun ini riprenda , - s’ io errassi . 

E pur pian pei ma’ ' passi ; 

Nè trasandar si lassi 

») inali, bottini, il verbo, ai vada , si precedi» piano. 
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Chi ha sospetto . 

Proverbio , è coinun dello., 

Che clic ’l vulgo scorretto - cianci o ciarli . 

Che qual saggio esser parli ' , 

Ha ccrvcl pien di tarli , 

E poco sale : 

E aggiunge esca al male, 

Che diventa bestiale , 

Ma non se ’l crede . 

Chi pur tardi s’ avvede , 

Nè più nel mal procede , 

È me’ che mai ; 

Perchè oggi son gli slaj 
De’ fiacchi , e doppi assai , 

Colmi a malizia . 

Che bisogna dovizia , 

Per fuggir lor nequizia , - di riguardi ; 

Sussurroni e ’nfingardi 
In sul pulito. 

E quello è mal gradito 
Che ’l ver porga e spedito ' . 

E quel conviensi , 

Chi più n’ ha ne dispensi 8 : 

Sì c’ ha giusti compensi 
Ogni sua cura . . 

Che chi non ^i misura, , 

Passa pres'to , e non dura ; 

E questo certo . 

Colui, è- Saggio e sporto , 

Che sa giocar coperto , 

Al fuggir susta : 

E , se pur non gli gusta 

i) gli paro* 3) Olii conosce il «fio, I» «Ire far in* 

a) lui. prontamente . tendere altrui. 
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Di seguir cosa ingiusta , - temporeggi . 

Se te vinci e correggi 
E bene ai tuoi prov veggi , 
lini fatto assai . 

Ma se briga li (Lai 
D’altri, guarda clic fai; 

E sia con modo : . > 

Ch’ altrimenti io non lodo 
Questo tanto star sodo 
In ben parere . 

Contraffar di sapere , 

Senza esser , per volere 
Esser tenuto ; 

E sonami anche avveduto , 

Che li conosco al fiuto , ; 

E si per prova , 

Ch’ogni cosa par nova,! , '! 

Se la non gusta , o giova 
A chi la vuole. • 

L’un de l’ altro si duole, 

E pascesi di fole , 

Voto cervello . 

Chi mi volge mantello , 

Colui per certo è quello 
Che gode il tutto . 

Il fatto s’ è ceduto, ^ 

Che poi qui son condutlo , ' 

E senza scorta , > , . 

E la materia imporla , 

'l’errò per la più corta , - per men dubbio . 
E parte ho volto il subbio , 

Se non mi stessi in dubbio - di mie doglie . 
Non correre al tor moglie , 

Che ’l mal vien presto , e coglie , 
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E vassen piano , 

Se non ti sentì sano . 

Perchè lo stare invano 
A lor rincresce : 

Poca concordia n’ esce , 

E ’1 fuoco ognora cresce 
Alle tue spese : 

Seguitali poi P imprese , 

E segreto , c palese , 

Bene concienti . 

Così languisci e stenti , 

Sì che indarno ti penti * dopo il 
Non giova tregua o patto ; 


i- i > 


fatto 


Scorgonti mentecatto , 1 

E svemorato . ! . 

Cosi male arrivato , 

In fine se’ straziato ->• da ognuno . 

Nè si rallegri alcuno 
Se di questo è digiuno y 
S’ altro si serba .> ; i • 

Assai strana e acerba , i i 
E che corrode e snerba 
È ber l’offesa, oi • ■ ' i l 

Ma pur è dura impresa, , r. • ' •> 

Se la li strigne o pesa:,. 

A peggiorarla; •!! tm i ■ ' * 

E stimando ritrarla , o 
Senta moltiplicarla 
A tuo malgrado. • ' .o 

E trovasi di rado , i > ' 

Chi ben si scorga al guado, i! 

E porti in pace . ■ > • 

Questo mondo è fallace : 

Sol (jucl che giova piace , 
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K dà sollazzo . 

Non dir più , eli’ io e’ impazzo , 
Che gli è d’ anitre nn guazzo , 

A dir il vero . 

E da meno è eh’ un zero 
Chi ’l erede di leggero , 

0 chi ’l consente . > 

Sai chi non vai niente ? 

Chi si governa a mente , 

E gusla nulla . 

Sempre invan si trastulla , 

Come fantin da culla , 

E non s’ avvede 

Che ’l tempo poi non riede , 

Ma veloce procede , 

E passa corto , 

E lamentasi a torto 
Chi mal n’ è stalo accorto , 

E chi ’l conosce < 

l)i strane e varie angoscio , 

A chi non si sconosco , 

E il mondo pieno- :■ 

Ciascuno ha le sue in seno , 

E qual par n’ aggia meno 
N’ ù me’ ' fornito . 

Se esser vuoi servito , 

Sappi pronto e spedito - contenerli 
Con gli uomin saggi o sporti ; 

Ma gli occhi tieni aperti 
A ogni giuoco . 

Distingui il tempo o il loco ; 

Ch’ oggi giova , c vai poco 
11 far del grosso . 
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Ognun ci ha il suo soprosso , 

Si eh' è megliò aver dosso - di buffone . 

Parti 1 buona ragione 
Sì far del compagnone ? 

Se non li costa , 

Tien ferma la proposta , 

Pur che sempre a tua |>osta 
A le ritorni . 

Non allargare i corni 
Con quel che ti soborni , 
innanzi tratto . 

Attendi , e sta pur quatto ; 

Ma quando e’ vien quel fatto , 

In picn P accogli . 

Accocca , e poi raccogli , 

Perchè ’l render , so vogli , - mai non manca . 
Chi regge, c non si stanca - nel ben fare, 
Non vuoisi abbandonare ; 

Che chi sa conservare 
Avanza assai . 

Giammai tanto il gustai , 

Quanto oggi più che mai 
il riconosco . 

Nè di ciò mi sconosco , 

Che non pur sol nel bosco 
Si smarrisce . 

E boccon si patisce , 

Che poi mal si smaltisce 
Ad altrui colpa . 

Consuma i nervi e polpa , 

Nè quella che ti scolpa - non li guarda; 

Ma divicn inula e tarda , 

Lenta , vile e nfingarda 


are . 
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A tua difesa . 

Afe giova a far contesa , 

Quand' ella Ita la via presa 
E ’n pieno è volta : 

Ma aspettar la rivolta 

Con pazienza molta - e’ ò forzalo . 

Quello è superilo e ’ngrato , 

Mal visso e allevalo , 

Al parer mio , 

Clic non conosce Iddio , 

E «lettesi in oblìo ; 

Nè fa tale opra , . «■ 

Clic suoi falli ricopra , 

Per conseguir di sopra 
Eterna grazia . 

Nè v’ è maggior disgrazia , 

Clic stare in pertinazia : 

È mal riparo 

L’ ammenda , e ’l viver ciliare ; 

Fare il mal tardo c raro 
È quel che merla . 

Chi trova la via aperta , 

E va cercando 1’ erta , 

E uom leggeri . 

Di folli c van pensieri •• 

Siam pien più oggi che ieri 
Insino agli occhi . 

Non aspettar che scocchi , 

Se puoi nanzi trabocchi - riparare : 
Che folle è lo 'adagiare , u 
Per averlo ammendare 
Con più tuo danno . 

Que’c’han provato, il sanno; 

Se coglie nel malanno 
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N’ ha per più mesi . 

E qui par sien compresi 
Quo’ c’ han se stessi offesi 
Al mio parere . 

Dicesi che ’l tacere , 

Senza altrui dispiacere , 

Non nocque mai . 

Questo so , clic ti sai ; 

Ma del contradio assai 
Si son pentuti . 

Molti son conosciuti , 

Ma pochi i provveduti 
Al far la mostra . 

L’ effetto ve ’l dimostra , 

Se ’n questa terra nostra - n’ è dovizia . 
Ch’ han del senno notizia ; 

Ma fanne masserizia - perchè basti . 

Tu vai toccando i tasti ; 

Non ci mordiamo i basti , 

► Io te ne priego . 

Questo è vero , io no ’l niego 
Che ci han ridotti in piego , 

E in pellicino . 

Ognun vuole il fiorino , 

E l'avanzo a bottino: 

E buona usanza : 

Parti bella civanza , 

Sì mentre ci è abbondanza - di balocchi . 
Guardisi a chiunque tocchi , 

Che parrò che rintocchi 
Allo sbucare . 

Che ti parria da fare ? 

Che senza più indugiare , 

Chi può , provvegga : 

Tomo fi. 34 
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Chi presiede , ben regga . 

E gl’ altri sì 1 corregga : 

Questo 6 ’l modo . 

Tu mi parli in sul sodo . 

Chi scioglie questo nodo? 

Se niuno ’l vuole . 

Questo è quel che duole ; 

Che così di cazzuole - ci pasciamo : 
Però poco possiamo , 

E in fumo ce n’ andiamo : 

Quest’ ò 1’ effetto . 

Pur se non fosse accetto , 

S' intenda per non detto 
A voi , patrizi . 

Ma vorrei , eh’ e’ giudizi 
Fosson , quai son gli ufizi , 

Buoni , e spesso 
Parrìa altro processo ; 

J\ò saria compromesso 
A perder pialo . 

E s’ io mi perdo il fiato , 

E non sarò imborsato, 

10 non mi sia . 

S’ i’ levo ricadìa 
A me e ad essi , 

Quali sarien gli ’nframessi , 

Chi ritrar li volessi - tutti appieno? 
Infiniti sarieno ; 

Che ogni lingua vien meno 
A tale ufizio . 

Mercantile esercizio 
Saria , a mio giudizio , 

11 cammin dritto ; 

I ) Ini. «limi . 
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E farla più profitto 
Che star tutto dì fitto 
A 'imbeccar fave . 

Questo mi saria grave , 

Però che l’ è la chiave 
A far quel fatto . 

Or odi : il montar ratto 
E lo scender di tratto 
Van del pari . 

Assai ben mi dichiari 
Che ne' soperchi erari 
EH’ è uguagliata . 

Ahi misera brigata , 

Voi fate grande errala 
A sì cari pegni ! 

Ognun s’ addestri e ’ngogni ; 
Ma ’1 giuoco non s’ insegni 
A chi noi sa . 

Abbisi il mal chi 1’ ha , 

Che molto ben gli sta , 

S’ ha quel che vuole . 

E so il comun si duole , 
Spacciai pur di parole , 

E lascia andare : 

Che sciocchezza è stentare 
Per aversi a guardare 
Pe' fatti altrui . 

Vuoisi por mente a cui. 
Perchè chi serve a lui 
Non serve a niuno . 

E ’l meschin eh’ è digiuno , 
Senza riguardo alcuno 
Gli ha sormontati , 

Cresciuti , e allevati , 
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Li trova così grati 
A’ suoi bisogni : 

Nè niun par si vergogni 
A pascerlo di sogni , 

E ordire sette ! 

Tal eli’ ha ancor le scarpette , 

Con che pur ier ristette 
A uscir di villa , 

Nè sa , nò può disdilla , 

E le parole stilla - per litnbicco . 

Quest’ è di eh’ io m’ impiccio , 

Che mai pur non mi spiccio - da’ bizzarri . 
Nè fa mesi ier eli’ io narri 
Come nè lor bazzarri 
E’ rigan ritto , 

Quanto dura il profitto , 

Nè più si stenda , dov’ è scritto 
In lor rubrica . 

Fu sempre usanza antica , 

I)cl ben sempre nimica , 

Al mio parere , 

Ch’ assai ghiotti a tagliere 
Fan quistionc al sedere , 

Pur pel migliore , 

Con tribuir 1’ onore T;- 
A chi ’l merta maggiore . 

In ogni lato, 

Debba essere commendato , 

E ’l contrario biasmato 
In chi 1’ abusa ; 

Clic il ben non vuole scusa : , , 

Ma al mal si pon 1' accusa . 

Chi è ribaldo 

Stassi pur fermo e saldo. 
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Nè per freddo o per caldo - non piegare , 

Ma ticnti nel ben fare , 

Che gli è dolce imparare 
All’ altrui spese . 

Guardati dall’ imprese 
Gravi ; e sii tardo all’ offese ; 

E manlienti cortese , 

E vivrai lieto , 

Pacifico , e quieto . 

E non ti affoltar drieto 
A gente ingrata ; 

Che spesso s’ agghignata 
Chi cerca gran derrata 
A piccol pregio . 

Sai chi n’ ha privilegio ? 

Chi i buoni ha in dispregio 
E in compromesso . 

Mastica il senno spesso , 

Per tre polizze espresso 
V’ è imborsato , 

Ben che sia svemorato , 

E pubblico avventato 

In suoi progressi . - 


E ben eh’ io noi dicessi , 
Pur da questi intramessi 
Esco la pesta. 

Chi può gli altri calpesta , 

E tanto la rimesta 
Che s’ assetta . 

Chi pur d’ altrui cinguetta , 
Più che non se gli aspetta , 
A dir fra noi , 

Si sciopera ne’ suoi , 


E raddoppia poi 
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I)i gran misura . 

Chi troppo s’ assicura 
E nulla slima o cura 
Ha gran tempiale ; 

E anello alle fiate 

Perchè sieno ammezzate - ne dà altrui . 

Bene è sciocco colui 
Che va dietro al già fui . 

Dandosi Eriga , 

Poi che ì suo mal non striga , 

Ma s’ accresce fatiga , - senza frutto . 

Quel eh’ è disposto al lutto 
Di governarsi , e in tutto 
Far a suo modo , 

E mantienvisi sodo , 

Se si cruccia io no ’l lodo , 

Ch’ egl’ ha il torto . 

Parlami schietto , c scorto 
Col parente e consorto 
E coll’ amico : 

Ma con gli altri , non dico 
Sempre il vero è nimico 
A chi s' affibbia . 

Questo spesso con bibbia 
Perverte apre e sfibbia , 

E guasta ogni arte , 

Per seguire in disparte 

Quel non osano in parte - di coprire . 

Io parlo per ver dire , 

E pel mal può seguire , 

Non per disprezzo . 

Così mi sono avvezzo ; 

E notai , ma è buon pezzo , - chi son quelli : 
E m’ intendon ben elli . 
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S’ alcun c’ è , non favelli , - e stia alla posta 

Colla bocca composta, 

Che non ti farla sosta - se potesse ; 

Pur che non si credesse ; 

E viepiù , so sapesse 
Il danno grave . 

Malvagie anime prave , 

S’ avete in man la chiave , 

Or è quel tempo : 

Lavorate col tempo ! 

Che sempre non per tempo - si dispensa , 
Per chi più grave il pensa, 

E P indugio compensa - col supplizio . 

Assai è comun vizio 
Plasmar l’altrui giudizio. 

Non il suo stesso : 

Nè il cader lodo sì spesso , 

E viemeno anche appresso , 

E ’l pender sempre . 

Le sode e buone tempre 
Reggono , anzi si stempre , 

Maggior botte . 

Ma sono oggi corrotte , 

E fracide redotte, 

E preme il basto : 

E tal ghigna è da pasto , 

Ch’ ha il guidalesco guasto 
E la farsata . 

Ahi turba scellerata , 

S’ ognun scomporla e guata 

Chi è d’ appresso , » 

E che ’l tutto ha in te messo , 

Nelle Stinche , o nel cesso , 

Usi sua vita ! 


Digitized by Google 


372 


POETI 


E trovasi smarrita 
In te grazia spedita, 

E buon soccorso . 

Che troppo è duro il morso 
A spacciar per 1’ occorso 
Ognun che langue . 

Tra fior sta ascoso 1’ angue , 

Che ne consuma il sangue , 

E fin non ha . 

Bastar dovria s’ uom fa 
Quel che può : nè più là 
È uom tenuto ; 

Se chi può t’ è in aiuto , 

Fagli sempre il dovuto 
Acconcio e presto . 

Nò stimar troppo il resto . 

Pur clic sia pronto , e desto 
A mantenerlo , 

Onorare , e temerlo 

Per poter riaverlo - volentieri . 

Chi crede di leggeri 
Non riesce i pensieri , 

Le piò fiate . 

E nelle gran tirate 
Si colgon lo ghignate 
All’ infornare . 

Però meglio è ]’ andare 
Rattenuto a tagliare 
* Piii che il disegno , 

. Per non rimaner pegno , 

0 di favole pregno - con suo danno . 
Forse eh’ alcun diranno 
Che ’l darmi troppo affanno - ini diletta . 
Altri, che non s’aspetta, 
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0 troppo m’ inframetta 
A diro il vero . 

« 

Or fosse ognuno intero . 

Come e’ saria mesliero , 

A chi il conosce $ . 

Var clic chi si conosce , 

Gusti clic son 1' angosce 
E torni a lega . 

Ma chi pucxce la frega, 

E già preso ha la piega 
Il ciambcllotto 1 . 

Quel che caccia al disotto , 

0 troppo mette a scotto , 

O poco acquista , 

Dove il tutto consista , 

Se si lamenta o attrista , 

E n’ ha ragione . 

Chi non miete a stagione , 

Per nessuna cagione 
Seminar giova . 

E bestiai si trova 
Quel che si strazia in prova • 

E piaccia altrui . 

Guardati da colui . • . ' 

Ch’ or d’ altri or di colui 
Ciance rapporta. 

Che non ti spacci in sorta; t ' 

Perchè il sacco che porta 
Ha tristo fondo . f 

Chi in questo cicco mondo 
Non sa notar , va a fondo * s 

A suoi malanni . 

f 

l) Ciambella' fn, sorte di pinne o <lr»| po leutjue del quattrocento e cinquecento, 

«età e Ima, proprio dille manifatture fio- 
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E chi si pasce a inganni , 

Tosto convien ch‘ appanni - nella rete . 
Perchè , come sapete , 

Qual asin dà in parete, 

E tal riceve . 

Nessun peso è sì greve , 

Quanto quel stringe in breve - coscienza . 

Sì eh’ abbiate avvertenza 

Di ridurla in sentenza - pura e netta ; 

Ch’ assai mal vi s’ assetta , 

Chi pur lo stremo aspetta , 

E quivi è giunto . 

Vuoisi star sempre in punto . 

Clic giugne pili che a punto 
Chi Iddio manda ; 

Fornisce e non domanda 
Quel che ragion comanda , 

E’ suoi precetti . 

Guarda dove ti metti , 

Esamina i sospetti, 

E ’l tempo , e ’l modo ; 

E fondati in sul sodo , 

Nè mai , per frodo o lodo, 

Andcrai a ricorso 1 ; 

Pcrch’ è troppo trascorso ; 

Dan picchiale da orso , 

A occhi aperti ; 

E que’ ne sono sperti 
Ch’ han gli oltraggi sofferti 
A colma prova . 


«• 

i ) Andar a ricorto negli fiatati e nei co- 
stumi fiorentini voleva dire, appellarsi da una 
urntrnia data da un tribuna’* di prima istan- 


o dal tiibunale de* Priori al gran consiglio 
del popolo, o dal ti limitale de) consolato 
della nazione fiorentina in Anversa alla gran 


si ad una corta «uperiore, dal tribunale del 


corte della mercanzia di Firenze . 


Podestà, per esempio, alla Corte de' Priori , 
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Chi in bisogno si trova, 

E vuol far la riprova - degl’ amici , 
Fuor de’ tempi felici , 

Presto assai più noi dici 
Si chiarisce : 

Ma chi sormonta e ardisce , 

Beato chi supplisce • 

Al proferersi ; 

Chi in prosa e chi in versi , 

Chi me’ sa , vuol valersi - di frittelle : 
Passa pur con le belle ; 

Ma come esce di quelle 
E" dh in danari . 

Guida il giuoco di pari , 

E , sanza indugiar guari , 

Rispondi a coppe , 

Risecando le troppe , 

E spaccia le faloppe - per lo corso . 
Sì che non sia rincorso ; 

Ma saldo tieni il morso , 

E va imbrigliato . 

Quello è male avvisato , 

Che ’l giuoco ha dimostrato , 

Ov’ egli è colto ; 

E spiacevole e stolto 
Chi imbizzarrisce molto , 

E tardi riede . 

Quel che 1’ altrui possiede 
S’ al dover poco accede , 

E’ fanno alchimia ; 

Giuocola più che scimia , 

Nè giova arte di scrimia 
Al render poi . 

E s’ alcun n’ è fra noi , 
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Questo po', falli suoi 
Non si contende ; 

Basta se vilipende 
Chi a cerchio riprende 
I suoi seguaci , 

Sol per farli capaci , 

Al far da senno . 

Quel che ’ntende per cenno , 
E sta sodo al tentenno , 

Ha buona testa . 

E* opra tei manifesta, 

Se corrisponde a sesta , 

0 se indovina . 

Chi fa danno in cucina 
S’ aìlìbbia cappellina 
Che s’ accosta ; 

Ne ricuoprc a sua posta 
Quel che caro gli costa 
Alcuna volta . 

Ahi ! gente ingrata c stolta , 


La vostra non fia colta , 
Ma gravezza . 

Se’ nel mal fare avvezza , 
Ch’ assai vi da gramezza , 
E niun s’ ammenda . 

Di voi pietà vi prenda , 

Nè più ci si contenda , 

E poserete . 

Non tanta rabbia , o sete , 
Ch’ a tempo ancor sarete 
Al ben disporre . 


Senza al ver contrapporre ; 

Perchè chi più trascorre 

Ha maggior botto ^ t(inJc < 4 vj 
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Ricordivi quel molto , 

Cli’ ad ogni esperto e dotto 
Si rapporta ; 

Ch’ altro non se ne porta 
Alla partita corta - che la fama . 
Destiamci ; ama chi t’ ama : 

Natura a ciò ci chiama 
Onestamente ; 

E ragion vel consente . 

Stievi dunque alla mente 
Esser provvisti , 

Spiccar da’ buoni i tristi : 

Così 1’ onor s’ acquisti , 

E si rinfranchi . 

E riserbinsi i granchi , 

Sì che grascia non manchi 
Per quaresima , 

A chi gli tenne a cresima : 

Che con quella medesima - si spassi , 

Sì che il fastidio abbassi , 

Spacciandoli per cassi 
Alla lucchese . 

E se ’l giuoco è palese , 

Le virili sien riaccese , 

E non per prezzo . 

Non creder eh’ or da sozzo 

1/ asino muti il vezzo , - ma sì il pelo . 

Io ti canto il vangelo : 

E s’ io son tuo , noi celo , 

E tu te ’l sai 
La prova visto n’ hai , 

Ch’ a buon ora gustai 
Morsi del mozzo . 

Tarmisi al mento e al gozzo , < 


U 
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Sì eh’ ancor pel singhiozzo 
Il mal mi preme . 

Sia benedetto il seme , 

E chi ’l produsse insieme 

A far tal frutto , 

• Che’l fatto ha si redutto , 

Che ci ha rinfranchi in tutto 
Da gran male . 

Poco si gusta e vale , 

Nè in Firenze è speziale 
Che schietto il tenga . 

Per dio , che si mantenga ; 

Che guai per chi si spenga , 

0 si rovescia \ 

Che n’ uscirà tal vescia , 

Che ’1 cervel ci arrovescia , 

E tardi sana . 

Non si freghi alla piana , 

A chi cerca mattana, 

0 contrapporsi ; 

Ma co’ calci e co’ morsi , 

Innanzi che si smorsi , 

Gli s’ arricci , 

Fornendolo a tre licci , 

Sicché si raccapricci - chiunque 1’ ode : 

Nè smozzicate code , 

0 vi fate alle prode , 

Ma nel mezzo , 

E rimbucinsi al rezzo , 

Sì che s’ esca di lezzo , 

E vitupero . 

Stringemi amore intero 
A ricordarvi il vero , 

Nè mai fu’ ingrato : 

>* , t , * 
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E s’ io son biasimato , 

Forse anche commendato 
Sarò pur da qualcuno . 

Il ver s’ accosta a ognuno : 

Pur , se ci fosse alcuno , • 

Come suol fare , 

Che sa meglio abbaiare , 

Riprender , comandare , 

E scioglier motto , 

Del suo mettendo a scotto, 

Sappi eh’ i’ bo altro sotto , 

Ch’ io non mostro , 

Al proposito nostro, 

E scorgo il paternostro 
Meglio assai no ’l dimostro , 

Da quel fatto . 

E cosi , di bel patto , 

Chi mi vuol mal di fatto, 

Che soscrivi il contratto , 

E ben gli venga, 

Accrescalo , e mantenga , 

Quanto me’ si sconvenga , 

E come vuole. , cimiti** «ti7 

Sì che se alcun si duole, 

V Ia nAanlft 

•5 elih!»sl lingófc 

i • • • 
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E le giuste parole 
A torto accusa 
Chi gusta e intende faccia la mia scusa . 


\ ■ 
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Condotti siam come chi proprio sansa 
Amici , o- senno , o danari si trova , 

E nulla in che s’ impacci non gli giova , 

Come chi spende mal quel che gli avanza . 

Vita conforme e si mendica usanza 
Fuggir convicn , che malizia vi cova ; 

Seguir la dritta e vera che s’ approva , 
Rimembrando di Dio 1’ alla sembianza . 

Dunque a che pur fidarsi nello stremo , 

Essendo ogn’ uom vicino all’ ultim’ ora , 

Nè ’l come , o ’l quando , o ’l perchè non saperne ? 

Miseri ! a che por speme in quel v’ accora ? 

Che se pel dubbio il certo lascercmo , 

Giusto è , che chi mal vive alfin mal mora .< 
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• 

Se da Montcrilondo il vicin mio 1 
Co’ congiunti esce mai di compromesso , 
Credete a me , eh’ il terrò sì di presso 
Che mai più s’ incapresti o fìa restìo . 


Dicol per lui che fra Nievo eh’ ha zio ’ , 
Non entrerei , eh’ io sare’ po’ quel desso ; 
Ma protestato lor danno e ’ntercsso , 

Se mi van più di sberfi o di sconcio. 


Or che n’ ha avuto di sfregia una mano , 
Nò i calamo gli rende al modo usato , 
Più paziente ascolta umile e piano . 


Credo gioverà assai 1’ aver provalo , 
Quanto diffidi sia sinistro c strano , 
A rincartar un cemhol mal tagliato . 

r* ♦. 

Chi spesso ha rincontrato , 
Carica l’ asin suo di mala spesa , 

Presto rincrescon poi l’ erta e la scesa . 


i ) Anche questo sonetto è scritto alla a) Questo verso pire so rretto 

burchia nello stile «a im manco , o rihai. sino . 

Tomo il. 36 

' * 

«. » 

• 
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Noi ci siam mezzi mezzi al modo usalo , 
Fuor d’ ozio , e in pensier copiosi e misti , 

E a piacer di Dio sempre provvisti , 

Per cessar ria ventura e mal comialo . 

Il perchè fermo abbiam dilerminato 
Di dar bando a’ pensier noiosi e tristi , 
Rincrcsccvol disagi , odiosi acquisti , 

Per ricondurne a più felice stato . 

Gioiosa vita , onesta c senza eccesso , 

Poco comunicar fuor di noi stessi , 

Per non mettere il nostro in compromesso: 

Che per lutti i contrari altri infrangessi 
Sempre il miglior è il primo manomesso ; 
Perchè nulla nocivo il cor ci oppressi 

Nessun c’ è che s' appressi 
Verso Monteficalli e Covigliano , 

Perchè col vieta il tempo orrido e strano. 
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Ben ritraesti appunto c ’l monto e ’l piano , 

Le piagge e’ colli , grotto , antri e burroni , 
Strane genie e varie condizioni , 

Clic ti fan risentir presso e lontano . 

« 

Imitator del greco e mantovano , 

Sommi e degni maestri d’ invenzioni , 
Seguendo i versi , 1’ arte c le ragioni ; 

Tutti , da Betlo 1 in fuor , ce n’ accordiamo . 

Pur dopo molte scosse e’ s’ è rivolto , 

E s’ alcuna parola avesse osata , 

Quella revoca, o giù se n’ è giù tolto. 

Concorron ben , che ne Ha gran derrata , 

Se il conto di Loreto è stato absolto , 

Di pagar di moneta mal coniata . 

La cosa è mal guidata ; 

Che chi non può indarno si corregge , 

Se chi può vuole , e quel che vuole c legge . 


1) Belio, nome proprio, din imitilo di Benedetto. 
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Noi siam condotti ornai fra due estremi , 
L’un non si può, l'altro non si comporta; 
Regnano i vizi , ò la virtù c’ è morta , 
Ambizione e perfidia i più supremi 1 . 

L’ aperte borse , e’ danar pochi e scemi , 
Ridotte in razze , c di pessima sorta , 
Secondo che po’ saggi si rapporta , 

Produrran fruiti di cattivi semi. 

Nè v’ accorgete ancor per tante prove 
Della confusion eh’ ognor v’ accresce 
Disgrazia e danno qui , e ’nfamia altrove ? 

• 

Ma s’ al contrario ogni cosa riesce , 
Meritamente il Ciel , Saturno e Giove 
Dimostran sì eh’ a lor ne pesa e ’ncresce . 

Chi mal volentieri esce 
Di contumace , e quella non accusa , 

Al conosciuto mal non vale scusa . 


i ) lui. vini ■ 
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Se fosse più com’ era il mesto viglio ' 

D’ altro che scarse e descoli monete , 

Benché non sazia , scema pur la sete , 

Destra per ogni parte al dar di piglio. 

Nè curerei d’ accidente o' periglio 
Per far le voglie mie contente e liete , 

E sapre’le accozzar tante segrete 
Subitamente al balenar d’ un ciglio . 

E c’è che qualche volta contentarsi 
In questo mondo , o viver per ripieno , 

Senza avere a pigliar partiti scarsi . 

Quaut’ io m’ accordo al tenersi al terreno 
Grasso , o ben coltivato , e fertil farsi , 

E trarne frutto insin che non vien meno : 

Perchè come un baleno 
N’andiam verso Volterra e Malconvento, 

E quel che più ne va peggio è contento . 

l ) Questo sonetto è di quelli scritti alla burchia, ossia del genere cabalistico. 
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Le strane voglie, e ’mpresc di parecchi, 

E lor fallaci vie , cupe e segrete , 

Col poco senno e l’ insaziabil sete , 

Ci faranno anche un di sudar gli orecchi . 

Contrari , scarsi e deboli apparecchi , 

Or eh’ all’ ultime poste giunti sete , 
Seoppieran fuori il mal che dentro avete, 
Che s’ ha purgar con venenosi stecchi . 

Ni! vi fidate in rivolture o ’ngegno , 

Stato , riputazion , forza , o ricchezza -, 

Che rotto il capo , è guasto ogni disegno . 

Giusto è che chi del mal non si divezza , 
Punito sia , e che ’l diviso regno 
Sia desolato , e rovini in bassezza . 

Chi nulla teme o apprezza , 
Troppo si stima , e ’l vaneggiar fia corto ; 
Che ’ì giudicio di Dio non è ancor morto . 
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Dove femmine son , matti o villani , 

Ogni cosa va a guazzo e mal governo; 
Nò so clic di Ih poi peggio in inferno 
Trovar si possa , o processi sì strani . 

Qua fra vicini , e prossimi , e lontani , 
Mai si può trovar posa in sempiterno ; 
Qua non parenti , amici , o amor superno 
Si riconosce al menar delle mani . 

Di qua materiale e sensitivo , 

Di qua ognun si palpa , gusta , e sente , 
Facisi mille morti vivo vivo . 

Di qua s’ affronta ogni vario accidente , 
Qua si consuma ogni pensier lascivo , 
Lasciasi atfin la vita , e il rimanente . 

Di Ih nulla si sente : 
Perchè niun ci ritorna ; stianne a detto : 
Ma credo in tre persone in uno effetto . 
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Raro mi fermo , c s’ io m’ arresto alquanto , 
Sentami venir manco a poco a poco \ 

E parai il viver nostro un breve giuoco , 

E di lieve dolcezza un grieve pianto . 

Nè rivolger la so sì per niun canto 
Ch’ io ci trovi fermezza in alcun loco , 

E di gridar mercè sì stanco e roco 
Son già , che non ce n’ è per altrettanto . 

Ier mi parve il principio , e ’l mezzo dianzi , 
Domane il fine , e ’n dubbio ognor l’ aspetto , 
E mal ci so ricor da noia il frutto . 

La ragion si prepara c’ ha sospetto , 

La voglia si dibatte a disavanzi , 

Ma nella esecuzion consiste il tutto . 
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E c’è pasto da gufi e barbagianni , 
Puzzole da gonfiar vizze e stizzose , 
Scianceric intarlate , unte c lezzose , 

C’ hanno ancor ripostigli d’ ottant’ anni . 

Gualdane e gozzoviglie d’ alamanni , 
Trombette e caroane fastidiose , 

Gabbie da malli , e trappole ritrose , 

C’ hanno nello scoccar sinistri inganni . 

Cumol d’ errori e ripien di bugìe , 
Concetti fermi a gare , onte e dispetti , 
Conclusioni al sempre esser restìe . 

Di gelosìe albergo e di sospetti , 
Inframessi d’ ingiurie c villanìe , 

Con larghi spazi a vie peggiori clfelli , 

Segaci e malcnmctti 1 , 
Ch’ ambizione c perfidia bau per ristoro , 
Che non ha fondo la miseria loro . 


l } Coti ì due codici . 

Tomo n. 
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Noi siam pur fuor di mazzocchi e streghioni. 
Ghirlande e balzi , fruscoli e stoppini 1 , 
Vogoli , corna , vele e cappuccini , 

1)’ intagli c frappe , e stran visi e fazioni -, 

Siam fuor di ’mbuti da ’nsaccar lomboni , 

Di coppette , sonagli e bottoncini , 

Lambicchi, unguenti, panier, bossolini, 

Di cullie , farse , cacole e bendoni . 

E siam fuor di rimbrotti c smancerìe , 

Aguati , insidie c rapporti , e novelle 
Frammesse , e con bestemmie ave marie . 

E d’ udir mal di queste , o or di quelle , 
Grazia di dio siam fuor di bizzarrìe , 

E fuor del suon di fracide mascelle . 

Di balzane cervello 

In camuffate belve , or che fuor siamo , 
Giudica tu se ritornar dobbiamo . 


I ) Il cml’Ce iof; «leu/ situo legge: trecce e crioolioi • 
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Io parlo poco , e veggo , e sento troppo ; 
Rispondo tardo , e scoprorai di rado ; 
Quando esser credo al fin , getto per dado ; 
E ho dovizia assai del senno doppo . 

Concorro al bene , e ristretto in un groppo 
Giribizzando vo qual fosse il guado , 

Nò qua posso trovar si fermo grado , 

Ch’ alfin non caschi , o dubiti d’ intoppo . 

Dunque a che volontari in tanto estremo 
Ci carichiam de’ nostri, e d’altrui danni, 
Che pregati di grazia noi faremo ? 

Maladctta ambizion che si c’ inganni , 

S’ abbiendo appunto quel che più vorremo , 
Ci accresce incarchi , alfin de’ nostri danni ! 
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ÌNoi pigliamo ogni cosa per la punta , 
Intraprendendo di volar senz’ale; 

Così la virtù manca , e ’1 vizio sale , 

Onde ogni nostro mal sempre vuol giunta 

Povera vedovella ove se’ giunta , 

Se chi dee preservarti ognor t’ assale ! 
Niun se ne cura , e lamentar clic vale , 
Poiché dentro c di fuor mal se’ congiunta 

Dolsemi già quel che per te soffersi ; 

Ma or vie più gli antichi e cari figli 
Dagli avventizi tuoi veggo sommersi . 

« 

Non son questi i fedeli c san consigli 
Ch’avesti già, ma inferni c traversi, 

Per provocare i cieli a’ tuoi perigli . 
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Fra tanti gnafli e ma’ frazzi trascorsi , 

Siam ne’ falli , c’ ho delti , nssa’ aguagliati , 

E nel nuovo e nel vecchio avviluppati 
Fra gabbie e ceste , uccelli n , cosce c torsi . 

In piazza stretti siam tra calci e morsi ; 

Poi ringraziam chi n’ ha mal calpestati : 

Sonsi ' gli anderivien tutti provati ; 

Nè giova alila ai fati contrapporsi . 

E se già di memoria util fu 1' arte , 

Oggi 1’ oblivion d’ assai 1’ avanza , 

Posto che ’l Ricci al pjft lo ’nsegni in parte : 

Chi male intende il suon , non entri in danza , 
Perchè chi non va a tempo , o noi comparte , 
Manca reputazion , grazia e sostanza . 

Vuoisi aver temperanza , 
Tirare accosto , e guardar dalle colte , 

Perciò non ci si torna poi due volte . 

I ) Si «ODO . « 
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Chi sforza il poter suo pili non si stende , 
0 e’ si spezza , o non v’ aggiugne mai ; 

Così pensa ben prima a quel che fai , 

Che dopo il fatto invan poi si contende . 

L’abito no, eh’ al fin s' a lui ci rende, 

Ma l’ opra sì , questo anche so che sai ; 
Che ’l numcr de’ vocali è grande assai , 

Ma degl’ eletti inver pochi s’ intende . 

Vuol la ragion eh’ ognun tend’ a buon fine , 
Terminando il morir pur qualche volta , 
Posto che i più s’ indugio sul confine . 

Non si vuol mescolar con gente stolta , 

Fra’ saggi si , con 1’ opre o discipline , 
Perchè fan frutti a chi giusto 1’ ascolta . 
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Poi eh’ i’ mi dipartì d’ ambo qiie’ dui , 

Ch’ i’ amo , appresso a voi , più che nessuno , 
Piacciavi salutarmi or l’ altro or 1’ uno , 
Affermando esser lor come mai fui . 

Raccomandami a quella sola , a cui 
Non si può dimostrar bianco per bruno , 

Nè senza lei non ci è rimedio alcuno , 

Ch’ ognun sa i fatti suoi me’ che gli altrui , 

E ben clic sia selvaggia in prima vista , 

Non è però che dentro al suo concetto 
Non le sia grato udir de’ suoi novella . 

Ma se per ben viver grazia s’ acquista , 

Niun ne so più che s’ agguagli a rispetto 
Di me , com’ ella avanza ogni altra bella . 
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S’ io sio, chi va, e s’io vo, chi rimane ( 
Cosa eh’ al cor è ben dubbia e molesta ’ : 
Manca la possa , e la voglia vicn presta ; 

L’ un si sconosce , e 1’ altro ha voglie strane • 

E pervagando pur d’ oggi in domane , 

Questa nostra ambizion falsa e caprcsta , 
Seduce inganna al sollevar la cresta , 

Dando caloma alle miserie umane . 

Così si morta , e quel che me’ resiste , 

Più si conosce ; adunque men s’ inganna 
Chi me’ persiste ov’ è maggior bisogno . 

Dunque a reprimer noi quel più ci affanna 
Il corpo sol nell’ anima consiste , 

E chi in altro vacilla è breve sogno . 


• ) Qoetto ter»o è il fa moto motto di 
Dante . 


a) Il cod. ioog legge; Com eh' accolla 
ben dubbia e inolrstn • 
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Il quattro e ’l tre non rilieva più sette, 

Poi che comparse il coinpar cinquantotto , 
Che i lor disegni in brocca ebbe interrotto , 
Beato a chi non colse il ben gli stette . 

Ognun s’ assetta a quel che me’ li mette , 

E tal ghigna è da pasto eh’ altro ha sotto ; 
Ma 1’ oste vuol eh’ ognun paghi lo scotto , 
Serbando i rei per pasto di civette . 

T’ insegna il tempo , c la fè ci è sì rara , 

Ch’ ogni cosa con quel s’ acconcia e guasta , 
Secondo è stagionato il frutto colto . 

Util servir gli amici insin clic basta , 
Procaccin gli altri , c chi ripete impara 
Come dù il mondo il mele , e ’l fiel raccolto . 
Tomo il. 38 
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Gentil , leggiadra , graziosa e bella , 
Saggia , cortese , onesta e costumata , 
Diva immortai , felice alma beata , 

S’ alcuna n’ è quaggiù , certo se’ quella . 

E proprio come al sol perde ogni stella , 
Così da te qualunque altra più ornata 
Fugge e sparisce : e chi più fiso guata , 
Fama t’ accresce , e fama rinnovella . 

Ond’ io non so se lungo o picciol tempo 
Starà con noi , o pur farà partita , 

Ma di là rivederla ancora spero. 

Credo ben io clic ’n questa mortai vita 
Il peggio fa chi non ne va per tempo; 
Sallo colui che più s’ accosta al vero . 
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Se d’ allo avvien eh' alcuno avvalli 1 , e smonle , 
Sostenga con prudenza in man la briglia : 

Perchè chi s’ abbandona , o si scompiglia , 
Vendica mal se peggiora sue onte . 

L’ esperienze e le ragion son pronte ' , 

Ch’ al mal male aggiugnendo pili s’ appiglia : 
Adunque a conservarli t’ assottiglia 5 , 

Perchè col tempo poi salga e rimonte . 

Questo approva il poeta mantovano , 

E chiunque ha scritto degno di memoria , 

Che durando ogni cosa si conduce . 

Fama s’ acquista * , e perpetua gloria : 

Sì eh’ ogn’ altro partito è scarso e vano , 

Ma sol quest’ è , che 1’ uorn salvo riduce . 


» ) Vaila in ka«<o . 3) 11 coti. 1009 Ugg*» : Adunque a pre* 

» ) Il cod strots. io'|7 legge : L’ e Tetto serrar guarda e consiglia . 
il nostra e le cagion son proute . 4 ) Senta elisione . 
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Io !io si pieno il capo di non so , 

Non trassiuar, pensi tu ch’i’stie cheta? 

Deli fatti un poco in Ih ; chi ci 6 che ’l vieta ? 
Ve’ tu , eh’ ognun ci guata a più non può ? 

Ma per eh’ io mi scontorca , e dica no , 

E stia pensosa per non parer lieta , 

Non temer tu , che convien che si mieta , 
Secondo il tempo -, e però così fo . 

Temporeggia , sopporta , e non t’ incresca , 

Che sempre non ha luogo il ben parere , 
Mentre che ’l buon voler non cangia il verde . 

Ma come manifesto puoi vedere 
Quel che bon si conduce , par riesca , 

Nè tutto quel s’ indugia non si perde . 
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Poi che ’l becco è sbandilo , ognun s’ aflolli , 
Che se pur delle mille una ne scocca, 

Io provvedrò per modo , o gente sciocca , 

Ch’ io uscirò del numero de’ molti . 

Io dico ben di voi , miseri e stolti , 

Ch’ aspettate a man giunte s’ uom v’ imbocca ; 
Menatele pur ben mentre che fiocca , 

Che sarà tardi poi che ficn raccolti . 

La cosa va di guazzo , e ’l giuoco è bello 
A chi non tocca , e star vuoisi avvisato 
I)i non perder la roba , e poi ’l cervello . 

Quanto io per me fermo ho deliberato 
D’ adattarmi col tempo ; e questo è quello 
Ch’ io commendo , e approvo in ogni stato ; 

Ahi orbo mondo ingrato ! 
Da poi che chi più sa men ti conosce , 

Se chi n’ intende men , più si sconosce . 
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Ispulezzate fuor , topi affamati , 

Che ’l tempo ha partorito nuova usanza . 
Manca il catasto , e la rovina avanza 1 , 
Quanti senza cagion fien malmenati ! 

Miseri, mentecatti e sciagurati, 

Mal v* accorgesti di tanta ignoranza , 

A farvi servi , e ’l perder 1’ onoranza , 

Ben v’ arrendesti presto , o sveraorati ! 

Degna cosa è che chi può star contento , 

E procurasi il mal , che lo consegua , 

Nel qual poi si consumi , e muoia a stento . 

S’ è di fuor guerra , e dentro si dilegua 
La pace vostra , meglio è per un cento 
Cader , che pender sempre , e non si niega . 

Durerà questa tregua, 

Non altrimenti che tra voi la fede . 

E chi più lo conosce , men provvede . 

i ) II codice 1009 legfe : e noti n’ La eh' «vane» . 
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Comodi propri e segreti ridotti , 

Con bibbic e trame e capannello in piazza , 
Moine e ciance , e chi me’ vi scavazza , 
Riformeran questi nuovi rimbolli . 

Sarà che Dio vorrà ! gli altri son motti ; 

E chi più nel metallo si diguazza , 

A tempo ancor come scodata gazza 
S’ ha a ritrovare , e fienli i patti rotti . 

I casi dubbi e i pareri strani , 

D’ assai pompe risulta poco effetto . 

Cosi il tempo vi fugge tra le mani . 

Chi mal vi vuol vi vegghia , io ve 1’ ho detto , 
Ogni vostro disegno , e sciolto ha i cani 
Per ishucarla infine a suo dispetto . 

Sì che fate concetto 
Di condur tal disegno che riesca , 

Sì eh’ a voto disserri chi v’ aesca . 
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Guardici Iddio da quel che pii! offende , 

Da chi giudica a mente i nostri fatti , 

Dal mal del trassinato e dagli imbratti , 

Ch’ accaggion tutto il dì , chi ben comprende . 

Guardici d’ ogni arbitrio , che si stende 
Fuor del dovere, e da chi rompe i patti; 

E da quel eh’ oggi inganna i saggi e’ matti , 
Pel proprio ben , che sempre si contende . 

E guardici da suon di campanelle , . 

Da fave bigie , e polizze e ragguagli , 

E da’ morsi eh’ aggranchian le mascelle . 

4 

Guardici ancor da Goro . e suoi fratelli , 

’ * 

Pcrch’ è barbier che ’nlacca altrui la pelle , 

E sempre par eh’ a tempo egli sguiniagli . 

« 

Guardici da’ travagli , 

Da strani assalti e da dubbiosi passi , 

Senza aver ogni dì darla pe’ chiassi . 


Digitized by Google 


£'«tt'atU 5<tf coiste 


«■ 4#0q 4tt4ll4LU40 , 


S’ io esco mai d’ obblighi e compromessi , 
Cetre , postille , gradi e sommissioni , 
Villanie , torti , ingiurie e contenzioni , 
Vari , confusi e dannosi processi , 

Maggioranze , urti e impetuosi eccessi , 
Fellon bilingui e falsi sussurroni , 

Strane genìe e stratte condizioni , 

E più che ’l capitai grievi interessi ; 

E s’ esco mai d’ ingrati baccalari , 

Di gravezze , angherie , colte e balzelli , 
Dove convien eh’ a sue spese s’ impari , 

Di bizzarri e fantastici cervelli , 

Rimedi scarsi e d’ estremi ripari , 

Di fastidiosi ipocriti budelli , 

i . * 

Di lacciuoli e tranelli , 
Trappole , farse , giarde e scorni , 

Forte mi par, s’ io n’esco, ch’io vi torni 


Tomo li. 
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lo so , eh' io non so più , eh' altri comprenda , 
E non son più che sol quel che prim' era , 

E so, che nulla sa chi troppo avvera 
Di saper lutto , e eh’ ogni cosa intenda . 

E so che chi non vuol eh’ altri 1 riprenda , 

K approvata bestia soda e intera ; 

E so chi troppo in questo mondo spera , 

JV arriva male alfìn , se non si ammenda . 

E so che divario è dal detto al fatto , 

E come in altri facil si consiglia 

Quel che ’n se poi non se nc serba tratto . 

• E so con quanta industria uom s' assottiglia 

Per far dell’ altrui suo, senza contratto, 

E come il mondo insomma si scompiglia . 

So tener groppa e briglia , 
Uscir fra gl' altri , c so far del restìo; 

Ma non so tanto far che {orni il mio . 
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Io non so s’ io mi sogno o pur son desto , 
Tante e sr varie coso apparir veggio , 

Ch’ io terno il male , e dubito di peggio , 

Ch’ ognun s’assetta, e lascia andar il resto. 

Ma chi sa giucolar me’ del capresto , 

Colui più corre , e ha miglior riseggio ; 

E tanto andrà cosi , s’ io non motteggio , 

Che quel eh’ è in dubbio , un dì fìa manifesto . 

1/ eteetere son fatte pe’ notai , 

E ’l senno dopo al mal cresce tristizia ; 

Ma ravvedersi è me' tardi , che mai . 

Aprite gli occhi , c’ bisogna a dovizia , 

Che trappole e lacciuoi son tesi assai , 

Per torvi da riposo e da letizia . 

4 J 

Purghisi la malizia 

Del forte tempo e con gli animi uniti , 

O carestia ci ila di buon partiti . 
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Vegghia la pace , c la lega difende , 

E ’l monte rafardella , e fa grembiata , 
Impotenza è Io specchio eh’ è stracciata , 

Ma sempre fu , che chi sale e chi scende . 

1/ arte lavora, c se nulla ci offende, 

È eh’ un po’ la moneta è rincarata ; 

Ma di parole è pur buona derrata, 

Ch’ altro mal volcntier ben ci si spende . 

Mal si può navicar senza biscotto , 

E ’l contrapporsi è maggior presunzione 
Ch’ al primo incappo egli ha muso di ghiotto . 

Il perchè chi si duol senza ragione 
Vuoisi tuffar più giù col co’ 1 di sotto , 

Poi che gli ha marcio il fegato e ’l polmone . 

t Che chi vince ha ragione : 

Che giovan poi ricchezze , onori e stati , 

S’ e’ vincenti or co’ vinti hanno agguagliati ? 
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Maestro Marian s’ è fatto frate , 

E madonna Frontosa ciurma in piazza, 

E tanto rinfonfando se ’1 diguazza 
Che chi e’ converte fa buone derrate . 

Maraviglia non è se alle fiate 
Sentendo 1’ uomo in sommo egli schiamazza , 
Perchè egli è sodo , e di compiuta razza , 
Dove natura infonde e sta bordate . 

Replica spesso , e molto è bisognoso 
D' autorità , d’ esempli e d’ eloquenza , 
Correttor degli antichi è dovizioso . 

* «i/ 

E ’l collo ha corto , e strana contenenza ; 
Lieve ha le man dinanzi ; è sospettoso , 

E in apparenza assai , poca esistenza . 

Cerretana scienza 

• 

Conduce il resto di suo gran discorso ; 

Ond’ egli ha dagli sciocchi un gran concorso . 
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Coro 1 , eh’ a gara fai quel che non vuole 
Ragione , umanità , nò buon costume , 

Sol pel posarti meglio in su le piume , 
Pascendo i più con kvole e cazzuole • 

E so ti giova quel eh’ a molti duole , 
Volendoti gpr pascer delle schiume , 

Nota che gfi ha far capo il fradiciume. 

Che t’ha a«|lar altro caldo e, he rii sole. 

Il mondo è*«ra^ : , e tu sia savio e dotto, 
Che tutto ti bisogna , al mio parere , 

Per eh’ a maggior di te , già il capo ha rotto 

-, • • a * 

PeròVa pur gonfiato , e non temere , 

Aiuta per tuffar chi va di sotto ; 


Se ti riesce , tu sara’ il messere 

4 


v : 


Ma guarti ' del cadere ! 
Chi facilmente monta , presto scende ; 

E quel che gli ha mal tolto , presto rende 


l) Questa satira par diretta contro ser 
Coro Lenii , rammentato dall* autor* anche 


altri sonetti . 
a) guardati . 
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Qualunque più conosce , e men provvede , 

Se mal gl’ incontra gli è bene impiegato ; 

Ser Goro nostro il sa , che 1’ ha notalo 
Ne’ protocolli , e puovvene far fede . 

• • t 

L’effetto il mostra, e 1 tempo anche il concede, 

Se ghiribizza ognor qualche trovato ; 

E’ sa si far del pubblico privato , 

Che gli ò del popol tutto nuovo erede . 

Costui non vuol che si riceva inganno , 

A danno suo , ma 1’ altrui sì comporta , 

Scarica presto danno . . t 

*• 

Gli occhi ha al canestro , o gli orecchi alla porta ; 

E chi volesse uscir presto d' affanno 
Ricorra in grembo al zio , che la fia corta'. 

Non gli si chiude porla : . ’ 

Ognun fa largo al nostro ser gorgoglio , 

Come a’ caporioni in Campidoglio . 
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D’uno in altro pensier che mi trasporta, 

E volge spesso , perch’ io son mal fermo , 
Conosco quanto sia debole e infermo 
Il viver nostro , e la partenza corta . 

Da 1’ altra parte eppur mi riconforta 
Quella , con chi non vai difesa o schermo 1 , 
Ond’ io non so s’ io mi niego o confermo 
Quel che mi nuoce , o ’l suo contrario apporta ; 


E da questo intra due , s’ io non m’ inganno , 
Nascon degli altri , e l’ ignoranza mia 
Concorre a ciò che non mi può far peggio . 

Nasce confusion che mi disvia ; 

Che fia non so , ma assai combattuto hanno : 
Vinca chi vuol , s’ io fo pur quel eh’ io deggio . 

i ) U morte . 
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Noi siam pur qui, il caso è dubbio e strano. 
Chi lo vuol lesso , e chi lo vuole arrosto , 

Chi presume ad ognor d’ esser proposto ,• • 

E chi procura scabbia al corpo sano . 

■# 

Chi da Gonfienti , e chi da Brancolano , 

Chi da Godi a Piacenza vien composto , 

Chi ghiribizza a’ nuvoli d’ agosto , 

Chi scende e sale in tempo momcntano . 

Chi ogni cosa a vuoto gli succede , 

E chi diritto villico diventa , 

Chi per non ì stentar languido cede . 

Mal si trova ragion quand’ eli’ è spenta : 

E chi vuol tutto , alfin nulla possiede ; 

Signor d’ altri è quel che me' s’ argomenta . 

• 

Ogn’ uom par che consenta , 
Che come in mezzo la virtù si trova , 

Dillicile uom s’ abbatte a farne prova . 

Tomo il. 40 
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Chi ha senno c danar salvili bene , 

Che ’l tempo vien che ne fia carestia ; 

Ma chi non ha , non abbia gelosìa 
Che gli sien tolti , o cariche le schiene . 

Così va il mondo a vele vuote e piene. 
Quando in bonaccia c quando in traversìa ; 
E non sa alcun qual volta la sua 6ia , 

Sì spesso inciampa quel che me’ s' attiene . 

Questa nostra matassa si scompiglia ; 

Onde danno e vergogna maggior segua ; 

Ch’ ognun vuol agio assai , e poca spesa . 

Quella che gode e volge non ha tregua ; 

Sì che chi è in colmo fermi la caviglia , 
Che ’l fin loderà 1’ opera e l’ impresa . 
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Ben li puoi rallegrar , alma Fiorenza , 

S’ ogni cosa a disegno ti succede 
A tempo meglio , e misero a chi '1 crede , 
Che chi può comandar voglia licenza . 


/ 



Brighe a contanti , angoscio e violenza , 
Odii , comminazioni a chi possiede ; 

E s’ altri allìn che noi non ci provvede , 
Farem del senno poca sperienza . 

Ma che rilieva ? a trionfare abbiamo . 

Chi vorrà meglio , o più util ripari , 

Se ’l mal si sta , corno stai’ è molt’ anni ? 


Chi metto il senno , e chi mette i danari : 
Qui si concluda , e così la Stendiamo , 

Ch’ a chi s’ anniega ognun gli serbi i panni . 
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S’ io esco mai de’ lacci di Cerreto , 

Bove forzato entrai di libro 1 e sciolto, 

Non creda alcun cbe mai più vi sia colto , 
S’ io non porto il cervel contro a divieto. 

Chi stimò mai che ’n pubblico o ’n segreto 
Perfidia avesse in se tanto raccolto , 

Che lecito poter fosse altrui tolto , 

E ’n libera citta farsen decreto ! 

Pessimo segno , approvato ab antico , 

È quando il paziente s’ abbandona , 

Nè cura ha di mondizia , o di vergogna . 

Chi fa il dover niun risparmia , o perdona ; 
Ma prestar 1’ arme al pubblico nimico , 
Senno non è eh’ a’ saggi usar bisogna . 


1 
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Mal si par rh’ io m’ accorga , e pur son vecchio , 
Che ’l tempo vola , che ne mena al varco ; 

■ . Poi eh’ ogni dì m' addosso , e cresco incarco , 

\ peggio 1 ov ? ò più dubbio i’ m’ apparecchio . 

i 

Ma sì coiti* alma al corpo è lume c specchio , 

Nè può posar se ‘1 vizio non è scarco ; 

Così mentre c’ ha il tempo , e il signor parco , 
Convien porgerli il cor, l’opra, c l’orecchio. 

Fuggasi adunque le lascivie e inganni , 

Con clic ’l nostro avversario i frutti innesta , 
Curioso sempre a’ nostri ultimi danni . 

Fragil natura faci! sin eh’ appresta 
Per ogni tempo , ma negli ultimi anni 
Vilia * saria di più dogliosa festa. 

4 

i ) Ini. ad arar a.l a Ter p»»- % ) Vigilia . 

jior sventura . 
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Nissan ristoro fu mai senza danno , 

Nè stato o condizion senza sospetto , 

Nè uom che viva mai senza difetto , 

Nè presunzion senza maggior inganno ; 

Nè mortai vita mai fia senza affanno , 

Nè nulla occulto nel divin cospetto , 

Nè ’nsieme due contrari istan diretto , 

Ne senza punizion quc’ che mal fanno . 

Nè fede o speme in varie voglie sparse , 

Nè con gli stremi aggiungerassi il mezzo , 

Nè in animo gentil virtute esosa . 

Nè in ozio sonnolento , in piume , o a rezzo , 
Fama s’ acquista , e queste alfìn son scarse ; 
Ma sol nel creator 1’ alma si posa . 


. » 
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S' alcuna volta io parlo , o penso , o scrivo , 
Follo 1 per fuggir d' ozio il mortai velo 5 
E se pur qualche volta uscisse a pelo , 

Facil solle verìa da morte a vivo . 

Nientedimcn per questo io non mi privo 
Del buon voler , che ne concede il cielo ; 
Me stesso accuso, e mio fallir non celo, 

In questo mondo misero e lascivo . * 

Reseghiam dunque ogni dannosa trama, 

E Futili fatiche indarno sparte 

IJtil facciam , mentre ne basta il tempo . 

Seguansi i pochi , e non la maggior parte , 
Chi vuol gloria di lk , di qua la fama ; 

Che tardi giunge , chi non va per tempo . 


1 ) Lo io. Questi pronomi affissi al Ter* trecentisti « soprattutto in prose, e nello 
W# sono usitat issimi presso gli scrittori quat* stila familiare* 
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Gianni Alfani , fiorentino, uno dei primi e dei piò illustri poeti dei 
dugento , era gonfaloniere di giustizia al tempo della guerra di Arrigo 
VII contro Firenze . Messer Francesco Alfani , discendente di Gianni , 
fu uno dei buoni rimatori che fiorirono verso il mezzo del quattro- 
cento . Non ho visto di questo poeta a stampa cosa alcuna , e il suo 
nome neppur si trova negli indici dei poeti volgari . Esistono le sue 
pregevoli poesie ancora inedite in più codici . Ed io ho trascritti di 
questo autore, da vari manoscritti, un dodici sonetti. Da questi saggi 
apparisce eh' egli attese con grande studio a imitar il Petrarca , e 
che felicemente vi riuscì . Ma essendo io avversissimo , per felice e 
felicissima che sia, d’ ogni imitazione, ho scolto di questo poeta un 
solo sonetto, il quale, se non bello, è certamente novo e originale; » 

essendo mio intendimento di voler inserire in questa raccolta dei 
saggi di tutte le forme e di tutti gli stili della nostra volgar poesia . 
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Ci è tempo per me ? no ; questo è pur chiaro . 

Ci è tempo ad altrui ? si ; per me non mai . 

Ci è tempo si , per mantenermi in guai : 

Ci ò tempo si , pereti’ io col tempo imparo . 

Ci è tempo lungo, a me tristo ed avaro: 

Ci è tempo sì , ma tu mcl toi , che 1’ hai . 

Ci è tempo , o tempo , o tempo , dove vai ? 

Ci è tempo , ma per me grave ed amaro . 

Ci è tempo , ma da te non vo' più tempo : 

Ci è temi»o , ma se ’l fuggi . che mi giova ? 

Ci è tempo ; altri sei gode , ed io ne piango . 

Ci è tempo , non a far di te piti prova : 

Ci è tempo , ed io con tempo mi rimango . 

Ci è tempo , e tempo ; addio , eh’ io perdo il tempo . 
Tomo n. 41 
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Vi furono intorno alla mela del quattrocento due letterati, entram- 
bi chiamati Kosscllo Rosselli . Il primo fu celebre giurisconsullo , e 
ebbe a’ suoi tempi , in questa scienza , grandissima fama c celebrità : 
1’ altro fu canonico fiorentino . Entrambi furon poeti di qualche nome . 
In un testo a penna riccardiano si trovano alcune buone poesie di 
Rossetto Rosselli . Di qual di questi due, il canonico o il giurisconsullo 
Rosselli , si siano , il codice non dice , nè io spiegare lo saprei . 
L’ editore della Bella mano di Giusto de’ Conti dice che il giuriscon- 
sulto non fece mai versi ; mentre del canonico si hanno a stampa 
alcuni sonetti. Di chiunque siano , o del canonico e del giurisconsullo, 
mi pare che queste poesie sien degne di onorata menzione ; ond' io 
pubblico , per saggio , un sonetto di questo autore , bizzarro e gra- 
zioso , quanti altri inai in quel secolo se uè vide . 
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\if contee 4 4 4 t4 t'L'avOiatw. 


I’ cereo liberiti con grande affanno , 

Perchè lo star soggetto m’ è in piacere : 

Ma la ragione è contro al mio volere ; 

E cosi stando ognor più cresce ’l danno . 

Conosco ’l vero , e pur me stesso inganno , 
Nè posso alcun rimedio provedere , 

Che non me ’l tolga amor , che può vede/e 
Tutti i pensier che dentro al cor si fanno. 

Che dura cosa è pur l’ esser costretto 
Alle leggi d’ amor , che non ha legge , 

E voler liberiate a suo dispetto ! 

Non trovo mal che questo s’ apparegge ; 
Onde ma’ più non spero altro diletto , 

Se giù non mula stato chi ci regge . 
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INCERTA DONNA 

Q U A T T ROCK N TIST A. 


Queste ballate stanno, ron altre rime di varii autori, in un testo a 
penna magliabechiano , senza nome di autore . I caratteri del codice , 
c la maniera di poetare di questa donna sono certamente della metà 
del quattrocento . Mi lascio indurre a credere che queste cinque bal- 
late , benché senza alcun titolo che lo dichiari , siano di una donna , 
anzi che di un uomo scritto in nomo di una donna, e per quella in- 
genua e semplice manifestazione di certi sentimenti dell' intimo del 
core di una donna innamorata , che non saprebbe mai esprimere un 
poeta; e perchè lo schietto linguaggio di questa gentil poetessa è ve- 
ramente tale , per 1' appunto , quale si sente alla giornata , in bocca 
alle buone o semplici donne innamorate ; e per certe espressioni af- 
fatto proprie del sesso mcn forte, e per certe piccolezze e particola- 
rità femminili a cui non avrebbe mai pensato un poeta . Si notino quelle 
ripetizioni, che in bocca di un uomo sarebbero viziose, ma che qui 
hanno grandissima forza di eloquenza , perchè son vere , perchè tale 
per 1’ appunto è il linguaggio della donna appassionata per amore . Si 
noli P indulgenza del core della donna verso il traditore che P ha 
abbandonala crudelmente in preda a una passione terribile, che la deve 
condurre a morte; e poi si confronti coll’ espressioni in simili circo- 
stanze messe dai poeti , classici o romantici che siano , in bocca 
alle povere Didoni abbandonate, elio irrompono sempre in mille male- 
dizioni e imprecazioni , e studiano e cercano e accozzano insieme i 
modi più violenti , e le immagini più nere che in loro fantasia pos- 
sano concepire . In queste ballate si sento lo schietto c semplice lin- 
guaggio di un core amante e tradito, che senza odio, senz’ira, senza 
disperazione, in mezzo all’ ardore della passione che P affligge e la 
tormenta , cerca sollievo , piangendo , nel cauto . 
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BALLATA 


^UuiUa daC 3- 6 


i n.['rc& a 


Tradita son da un falso ainadore , 

Che m’ ave 1 per vaghezza tolto il core . 

E’ se n’ è ito , o lassa isventurata ! 

E so che più di me ne va penando : 

E io rimango tutta isconsoiala , 

Pereh’ io so bene eh’ io mi moro amando . 
Non me n’ avveddi , lassa ! se non quando 
Un leni servo mi scrisse il tenore . 

Quando da prima di lui innamorai , 

E’ non ardiva di guardarmi in viso ^ 

E io cortesemente gli parlai , 

Guardando sempre ne’ suo’ occhi fiso : 

E si partì da me col cuor conquiso , 

E de’ mie’ vaghi sguardi il prese amore . 

Con quanta pace , e con quanta allegrezza 
Mi veniva a veder quel damigello ! 

E per la tanta sua piacevolezza , 

Ognora eh’ io il vedea parea più bello . 
ìlen credetti di lui portar l’anello, 

E non aver giammai altro signore ! 


o) i>* • 
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Con quanti dolci suoni , e con clic canti 
Io era incitata tutto il giorno ! 

E nella zambra 1 venivan gli amanti 
Facendo festa , e standosi d’ intorno : 

E io guardavo nel bel viso adorno , 

Che d’ allegrezza mi cresceva il core . 

E’ mi teneva il giorno per la mano , 

Ed io era contenta più che mai : 

Or se n’ è ito il traditor di Gano , 

E io rimango in angosciosi guai . 

Ma se v’ è caso eh’ io ’l rivegga mai 
Da me a lui gli dirò : traditore . 

Ballata mia dolco , tu conterai 
A ciascun che t’ ascolta i miei martìri ; 
Dira’ ’l modo , e com’ io innamorai 
I)’ un che lasciato m’ ha in tanti martìri ; 
E di’ eh’ io pongo fine a suo’ desiri , 

E vo’ tornare al mio primo amadore . 


BALLATA 


ililvaHiv ccOic* 


■J 1 


iCiif'tviiia 


Al mio primo amator vo’ far tornata , 
Perchè l’ anima e ’l cor e’ m’ ha donata . 


I) Zambra per camera , ai trova spesso essai folte cambra , ed è foce radicale del- 
negli scrittori trecentisti: i trovatori hanno 1' antichissima uOktra lingua volgete. 
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Io mi trovo tradita 

Da ogni altro amatore , ' ■ 

Perché senza engion m’ hanno lasciata : 

Tu m’ hai sempre seguita 
Come buon servidore , 

E tra gli amanti m’ hai sempre onorata . 
Ond’ io vo’ far tornala 
Al mio gentile amante. 

Che sopra tutte 1’ altre m’ ha amata . 

10 non vo’ più amare 
Per non esser amata , 

Com’ io ho fatto nel tempo passato ; 

E però vo’ tornare 
A quel che m’ ha amala , 

E interamente il suo cor m’ ha donato . 
Colui che n’ è andato , 

Vada nella buon’ ora ; 

Non darò ma’ più cura a sua tornata . 

11 mio servo amoroso 
Non in’ ha dimenticala, 

E non ha fatto come foglia al vento; 

Ma col cor valoroso i 

Sempre m’ ha onorata , ■'> 

E portato per ine pena e tormento: • /:> 

Onde il suo intendimento 
Vo’ componer col mio , 

Perchè m’ ha con desio mai sempre amata . 

i ! » 

Va , ballata amorosa , < 

Al mio lcal servidore. 

Il qual mi porta tanto vero amore : 

Digli sopra ogni cosa , 


4 
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Ch’ io l’ arò sempre a mente , 
Perchè m’ è stato leal servidore : 
Lui vo’ per amadorc , 

Ed ogni altro lasciare , 

Bendi’ il tempo aspettare 
Paia mala derrata . 

BALLATA 


rdiW< 3 •jC HMj f,J écfna 


Nessuno in me troverà mai mercede , 

Per amor d’ un che m’ ha rotto sua fede . 

Io mi fe’ serva d’ un gentil signore , 

Dal quale i’ mi credea esser artista ; 

E dona’li con le 1’ anima e ’J core . 

Or io mi trovo da lui ingannata . 

Che se n’ è ito , e hammi abbandonata . 
Adunque è folle chi a nissun crede . 

E’ m’ era già sì nell’ animo entrato , 

Ch’ i’ m’ era fatta serva a sua beltade ; 

E tanto era il mio cuor di lui infiammalo , 
Ch’ io gli donavo mia virginitadc.. 

Or se n’ è ito, per sua crudeltade ; . ,• 

E ’l dolor eh’ io ne porto nullo il crede . ! 
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Adunque , donne , che seguite amore , 

Pigliate esempio da me sventurata ; 

Ch’ io non volsi nissun mai per signore , 

Se non costui , che m’ ha così lasciata : 

Ma s’ io sapessi inai sua ritornata , 

Ben gli direi , che folle è chi gli crede . 

Ballata mia , conterai il mio tormento 
A ciaschcdun , che con pietà t’ ascolta : 

Di’, come il dolce mio innamoramento 
M’ è venuto fallato a questa volta . 

Che se e’ m’ avessi per sua donna tolta , 

Sempre gli avrei portata ferma fede . 


BALLATA 


f'jlutlla l codice 


¥ 


futCec/lia ne. 


Quante leggiadre fogge Irovan quelle 
Che voglion sopra 1’ altre esser più belle ! 

Fan di lor testo tante belle chiese , 

Per esser ben dagli amanti guardate ; 

E usan ne’ vestir tante divise 

Per parer più che 1’ altre innamorate . 

Queste son quelle che son vagheggiate : 
Perché negli alti lor son tanto isncllc . 

Tomo ii. 42 
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Veston villani e cioppc alla francesca , 
Cinte nel mezzo a uso mascolino ; 

Le punte grandi alla foggia tedesca , 
Pulite e bianche quanto un ermellino : 
Queste son quelle donne d’ amor fino , 

Ch’ hanno i lor visi più chiari che stelle . 

Portano a’ lor cappucci le visiere, 

Le mantelline alla cavalleresca , 

E capezzali, e strette alle ventriere, 

Co’ petti vaghi alla guisa inglesesca : 
Qualunque donna è più gaia e più fresca , 
Piuttosto il fa per esser tra le belle . 

Vanne , ballata , alla citta del Fiore , 

La dove son le donne innamorate ; 

Di’ dove io ti criai , c per cui amore , 

A vedove , donzelle c maritale ; 

Di’ , che le fogge che 1’ hanno trovale 
Fannole parer , più clic non son , belle . 

BALLATA 


^lutilo/ codice 3^6 wdjCialaJuaM. 


0 lassa ! isventurala , a clic partito 
Venula son pel mio dolce marito ! 

Donne , vi piaccia , per dio , d’ ascoltare 
Questa eh’ è sopra ogn’ altra isventurala . 
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Io avea con disio preso ad amare 
Un giovinetto , a cui io m’ ero data ; 

Or m’ ha senza cagione abbandonata , 

E senza farmi motto se n’ ò ito . 

Ei m’ impalmò e giurò per sua fede 
Ch’ altra donna che me non torre’ mai . 
Or m’ ha tradita , e rotta ha la sua fede , 
Ond’ io contenta non sarò giammai . 

E chi non crede, provassi que’ guai 
Ch’ io sento , e sentirò , e ho sentito ! 

Or chi potrebbe coniare il dolore 

Ch’ io n’ ebbi quando questo mi fu scritto 

Da un mio caro e leal servidore , 

Che più di me ne porta il core afflitto ? 

Ma così possa vedere isconfìtto 

Chi ha il mio fedel cor così tradito ! 

Drizza lo tuo cammin , ballata mia , 

E trova quel eh’ a torto m’ ha tradita ; 

E di’ , che non ha fatto cortesia 
D’ aver la serva sua così schernita . 

So non se ne fusso ito , alla mia vita , 
Non arei preso mai altro marito . 
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LEON BATISTA 


ALBERTI. 


Pochi esempi nella storia si trovano di uomini universalmente atti 
a tutto in lettere apprendere, e tutto in arti maravigliosamente ese- 
guire , come si vide in Leon Batista Alberti . Egli fu valentissimo nella 
corsa , nella lotta , nella danza , nel nuotare , nell’ armeggiare , nel- 
l’ eseguire con destrezza mirabili sforzi di ginnastica. Fu eccellente 
pittore , scultore , architetto , scienziato , filosofo e poeta . Nacque in 
Genova l’anno itOi da Lorenzo Alberti, nel tempo che suo padre per 
ragioni politiche era confinalo in quella città. Ebbe dal padre una com- 
piuta educazione . Attese nella sua gioventù con grandissimo profitto 
allo studio dello leggi. A 2V anni dettò un trattato di diritto. Si ap- 
plicò dipoi con grandissimo ardore nella pittura e nell’ architettura , o 
divenne valentissimo nell’ una e nell'altra dello duo arti sorelle , corno 
il provano i monumenti che di lui ci rimangono in Rimini , iniFircnze 
e altrove . Dettò in lingua latina un trattato di architettura in dieci 
libri , che fu poi tradotto ili volgare da Cosimo Barloli, e dato alle 
stampe nel cinquecento . Scrisse della pittura libri tre , della pro- 
spettiva, dell’ arto statuaria, dell’arte di fondere i metalli, di morale 
e di economia domestica. Fu valentissimo nella musica, che egli aveva 
imparata da se stesso ; e giunse in quest’ arte a tal perfezione , che le 
di lui composizioni musicali riscossero al suo tempo gli applausi dc’co- 
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noscilori più intclligenli. Ed affinché si potesse dire di aver toccalo e 
felicemente ragionato in ogni maniera di scritture, compose anche un 
trattato dell’ arte di onestamente amare , e diversi altri trattateli! po- 
litici e morali . In poesia dettò uno scherzo comico in latino , che fu 
per lungo tempo stimato di autore antico . Trovansi di lui a stampa al- 
cuno rime toscane lodato dal Quadrio : mollissime poesie sue si hanno 
ancor inedite; c sono egloghe, elegie, sonetti, sestine, canzoni a 
hallo, canzonette per musica , sonetti morali , satirici e cabalistici , 
Ma la più bella e la più leggiadra composizione poetica di Leon Ba- 
tista Alberti , il suo capolavoro in poesia , senza alcun dubbio ò la se- 
guente servenlese , la quale da noi scoperta , per la prima volta ora 
viene alla luce delle stampe . Noi I’ abbiamo trovata in tre codici ; il 
testo a penna strozzano 1009, il 2815 riccardiano, o il 2131 vatica- 
no ottoboniano : abbiamo riscontrato e collazionate insieme le varie 
lezioni , e corretto il lesto col mezzo di tutti i tre codici , ponendo 
sempre , a maggior chiarezza , ed a maggior autenticità , le varianti 
in nota . Crcscimbcni pubblica per saggio del valor poetico di que- 
sto autore un mediocre sonetto , che meglio era non avesse pubbli- 
cato mai . Ond’ io ho creduto prima dover premettere alla serventese 
un sonetto inedito di questo autore , estratto da un testo a penna 
slrozziano , bello , e novo , e leggiadro , e degno veramente di Leon 
Batista Alberti . 
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limito dn£ codice 


AOOa ilioitiaiio. 


Io vidi già seder nell’ armi irato 
Uom furioso , pallido , e tremare ; 

E gli ocelli vidi spesso lacrimare 
Per troppo caldo che al cor è nato : 

E vidi amante troppo addolorato 
Non poter lagrimar nò sospirare ; 

Nè raro vidi chi nè pur gustare 
Puote alcun cibo , ov’ è troppo affamato : 

E vela vidi volar sopra 1’ onda , 

Qual troppo vento la sommerse e afflisse ; 
E veltra vidi , a cui par l’ aura ceda , 

Per troppo esser veloce , perder preda . 

’ Così tal forza in noi natura immissc , 

A cui troppo voler mai corrisponda . 
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^tLatta- ì'af codice t.?4 eaUceuw elto^oiùauo . 


Venite in danza , 

Gente amorosa , 

Non tenete ascosa 
La dolce fìammetta , 

Che sì ben s’ assetta 

In alma gentile . ^ 

Non sia uom tanto vile , ! | 

Che se gli accade 1 amare , 

Stia ' a lellare , 

E aspetti , ben faremo : 

Per venire all’ estremo , 

Qual uom desia e brama 1 , 

Convien che amor di dama 
S’ acquisti per grand’ uso . 

Sai chi rimane escluso *? 

Il troppo savio, il troppo bello, 


i) Il codice *8t5 Riccardiano lppg* : Che 3) disia * smi. C. R. disia e brama, 

se {li scade . Cod. 1009 Sirotaiano , e C. V* 

a) Il codice aiSt Vaticano bit Itti*. 4) schiuso. C. R. 
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Il superbo , lo inerte e fello , 

E chi non sa soffrire . 

Però pigliate ardire ; 

Su , avanti , avanti , 

Suon , danze e canti 
E trionO d’ amore . 

A cosi fatto onore , 

Cenni atti e risi , 

Sguardi non molto fisi , 

Ma con arte , c segreti , 

Parlari mozzi e elicti , 

Istrani , e intesi ; 

Gli occhi e gli orecchi tesi 
Ad usar mille prove , 

In danza , e altrove , 

Coperto e bellamente . 

Così chi d’ amor sente 
"v Or usi leggiadria : 

E chi vorria 

D’ amor essere privo 

In luogo sì giulivo - e sì onorato ? 

Qual sì snervato 1 

Stesse a lellarc , 

Nè disiasse amare 
A tutta briglia ? 

Chi pur s’ acciglia , 

E d’ ogni cosa ha spavento , 

È come chi ha spento 
Il lume a mezzo 1’ ombra : 

Chi pur s’ ingombra 
Di tanti io vorrei ’ 

Io farei ... io farei .... 


) Qanle iimFtnonio . C. V* pure mi puro . C. B. 

) Io farei ma pure • C» V. Io farei Ma 
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Ma pur ... ma puro . . . 
Lo sciagure ... 1 
E un intronato , 

Un trasognato, 

Un pezzo di bue ; 

Fargli esser più di due , 

E gli è men d’ uno . 

Non gli parlare a digiuno , 
Che non ha mente . 

E chi d’ amore sente , 

E nell’ amare è lento , 

E un portento , 

Isvclto fuor d’ un tronco ; 
Egli è monco 
I)’ ogni destro * ingegno , 
Ed è sinistro legno > 

A maneggiarlo ; 

Egli ha nel cuore un tarlo 
Che lo fa star austero , 

Si eli’ ogni bel pensiero 
Gli rode e sbarba . 

Tal è clic non gli garba 
Gentilezza : 

Ma 1’ alma che s’ avvezza 
A seguir 1’ orme 
Le dolci torme 
Che amor guida , 

Mai non si snida 
I)i tal cova ; 

Perchè troppo le giova 
L’ udire 
Il seguire 

L' amorose maniere , 


I ) |)i sciagure . C. V. 
Tomo li. 
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E l’ usar fra le schiere 
Degli amanti ; 

I quai con risi e canti 
Osservano fra loro 
Amoroso tesoro ' : 

Non gemme nè avoro 
Nè perle o pinto spolio 1 
Nè coniato auro 
Si chere ; un verde lauro 4 
In mezzo un fonte , 

Dove son sconto * 

Tutte le offese eh’ amor par commetta * ; 
Ed lia in ogni vetta 
Erondi vezzose e belle, 

Dov’ è il nome di quelle 
Ch’ hanno pictade , 

E adornan lor beltade 
Di cortesia . 

Quivi s’ oblia 
Ogni vile pensiero. 

Ed è mestiero 
Seguir voglia sublima . 

Non fare stima * 

Di quel che non dà laude . 


6 ) par eh* ammetta . C. S. 

7 ) K che a<Jorn«o . C. V. 

8 ) Non far atima . C. R. e S. 
g) a' applaude . C. S. 


Quivi si plaude 
Ed è onoralo , 

Non chi è fortunato , 
Nè ricco erede , 

Nè chi possiede 
Accumulato avere , 

i ) Un amor o*o tesoro . C. R. 

») avorio . C. V. 

3) Nè perle nè pitto spoglio • C. R. 

4) Se non eli* è un lauro. C. V. 

5) Cosi nei tre rodici, e «ale scontare. 
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Ma sol chi può capere 
Fra li pregiati ingegni , 

E fra gli uomini degni 
D’ essere amati , 

Che non sono schifati , 

Nè han divieto 
Dal sacro ceto 
Degl’ immortali . 

Quivi si prendon ali 
A seguir ogn’ impresa , 

E ad 1 * 3 aver sua voglia intesa 
• A conseguir * laude per merlo. 
Deh ! che un tal concerto 1 
Soperchia in ogni cosa ! 

Però , gente amorosa , 

Pigliate ardire , 

L’ arte a seguire * 

Con che ogni cor frale 
Di grado in grado sale 
Ad acquistar mercede , 

E non s’ avvede 

Che gli è giunto al sennone 1 , 

Dov’ è poi la tenzone . 

Deh perchè ? 

Anzi deh . . . 

Or lasciami stare ' . 

Ma e’ non si vuol acquistare * 

i ) A<1 a»rr . C. S. e R. 

%) I Ire codici lesiono seguire , e vale 
Conseguire . Ma il verso non sarebbe giusto. 

3 ) Ri rhe un cor erto. C. V. 

/( ) Su • seguire. L'arte e la fucina. C. S. 

5) Questo verso manca uri testo Vatic. 

Sennone forse Tuoi dire gran senno . 

6) Dot* è poi tencione • C. K. Anche 
questo Terso è {insto nel testo Vaticano, e 

* 


par che legga: 

0 **ehhe intanatone 
Li atersi a polire . 

7 ) Questi due tersi mancano nel testo 
Vaticano, ma trovanti nei due codici Rie- 
cardiaco e Stralciano . 

8 ) Ma non si vuole acquistare . C. V. 
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Grado in donna altera , 
di’ ella è spietata e fera 1 
A chi la trassina ‘ ; 

Ella rompe , affascina 
Ogni amorosa impresa , 

Ed islh 5 sempre intesa - a vincer d’ onte , 
Con le zanne pronte , 

Con le ciglia grottoge 4 , 

Con le mani sdegnose . 

Ve’ chi è questo 4 ? 

Lascialo star quel testo 

Pieno di bizzarria . * 

Questa pur si vorria 

Mandare a far lucignoli , 

E fra li diti mignoli 
Mostrarle il grosso . 

L’ una ha un soprosso 

Sul ciglio , e gli occhi enfiati ; 

L’ altra gli ha schiacciati 
Addentro un mezzo miglio ; 

L’ altra ti porge un piglio 
Che par che ognun le pula : 

Qual’ è sgrignula • 

Vizza e rognosa . 

Ecco che dolce cosa 
Porre amore a tal gente ! 

Che tanto son contente 
Quanto straziano altrui . 

Visi di bui , 

Capi bitorcoluti, 

i) Che Tè ipietau * fiera. C. R. e S. 
a) Trattinare tale maneggiare t fra/. 
tare , e al figurilo* praticare . 

3) E tu . G H. 

4) GroUute , uri acato di agguatate , 


manta al Yocabol. Sia nei Ire codici . 

5) Deh chi è quatta? C. V. Ve* chi ò 
questo? C. R. e S. 

6) «erìgimi* • C. It. 
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Con vostri imbuti , 

Vostri trampi e stregghioni , 
Con insaccar lomboni , 

Col cctlìno composto , 

E con 1’ andar discosto , 

Dite : chi ne vuole ‘ ? 

E date altrui parole 1 
Coll’ occhietto : 

Ma i’ me ne diletto , 

E compro il temporale * 

Per tanto , quanto vale . 

Di merce in merce 
BufTole schianzate 4 e lerce , 
Trombe fesse e vane, 

Or gite a impastar pane 
Pegli spedali . 

Ma voi , dive immortali , 

Che avete gentilezza , 

Fuggite 1 chi amor sprezza 
Ln bella ctale ; 

E voi stesse ornate 
D’ un costume amoroso , 

E d’ un core pietoso 
Ch’ ogni bellezza avanza ; 

E gite in danza 
Come innamorata * : 

Chi vuol esser amata 
Convien clic ami . 

Vostri lacci e legami 
Non sian pompe e superbia , 


I ) Dite : dii ne vuole . (1. V. 
a) cazzuole . C. R. 

3) R (timo cosa tale. C. V* 

4) chiazzate. C. V. 


5) Fucate . C. V. 

C) Il cod Val. legge s i anamo rato e ama- 
to ì >n« il R. e lo S. hanno il femminile • 
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Perchè ogni uom vi proverbia ; 
Ma sian risi 1 vezzosi , 

Dove stieno ascosi ' 

Dea Venere e Cupido ; 

E gli occhi, che son nido 
Di spiritelli accesi , 

Mai non sien discortesi 
A chi v’ adora . 

Quel che un bel viso onora 
Non è brasil * nè velo 
Nè colorire 4 il pelo ; 

Anzi è amar chi v’ ama , 

E all’ amorosa trama * 

Un porger d’ opra . 

E se gli è chi vi scopra , 

Con cenni e con sospiri , 

Soffrir * per voi martìri , 

E amando , mercè prieghi ; 

Ah ! non sia chi nieghi 
Talor dargli conforto , 

Perchè fareste torto 
A vostra cosa . 

Chi in voi si riposa 
E in voi ha ogni spene , 

Merta egli ’ pene 
Al ben servire ? 

Aitatelo a me’ soffrire 
La pena amorosa : 

E solferà ogni cosa 
Chi in bel viso mira ; 


1 ) ftiiin . C. li- 
ft) natemi . C. V. 

3) Coti nei tre codici • 
4 ) «colorire . G. R. 


5) E nell'amoifìta irama 
C S. 

6) Sf ffrrl. C. R. 

; ) Merit' egli . C. R. 


C. U. E in. 
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Perchè indi s’ aggira 

Al cor non so che dolce 

Che spesso lo soffolce - a mezzo il cielo . 

Non teme caldo o gelo 
L’ anima che si pasco 
Di quel che nasce 
Infra il pensare 
E 1’ inserabrare 
Le lodi di un bel viso, 

Che quanto ’l miri più fiso , 

Vie men ti sazi . 

Quivi è gemme e topazi, 

Che splcndon più che il sole . 

Gigli rose e viole 

Son belle in verde prato ; 

Ma un viso innamorato - è vie più bello . 

Ed ho visto augello 
Fra i ramoscei fioriti 
Con li suoi versi arditi 1 
Lodare , 

Magnificare 
Ciascuna stella . 

Ma leggiadra donna e bella 
Merla più lode . 

Ed ho visto alle prode 

De’ carri trionfali 

Dei titoli immortali - e gloriosi . 

Ma non son sì famosi 
Quanto un bel viso morta . 

Ed ho vista inserta 
Fra i sacrati ornamenti 
Gemma , che i lumi ha spenti : 

Ma un riso gentile 

» ) Questo rrrso manca nel tetto Vat. 
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Con un acre umile , 

L’ abbatte , 

E stanno quatte 

Astratte - muse ninfe e dei 

A vagheggiar costei - che save amare . 

Non vi fate pregare 

Dunque per vincer prova 1 

Di quel che poi vi giova , 

Se altri il vince . 

Sai chi è che prego convince ? 

Non chi mantiene offesa , 

Nè chi tanto pesa 
Ogni sua voglia , 

Ch’ altri si scioglia 
Dall’ avvezzar amore , 

Ma ben v’ è palma e onore 
A saziare 5 
A soperchiare 
Di grazia altrui : 

Anzi gire ambidui 
Fra l’ amoroso sciame , 

Ad un legame 
E a pari passo . 

Ohimè , lasso ! - che donna innamorala 
Può essere beata , - e non mel crede ! 
Ben sai che la fede , 

E F essere isciolta , 

Non può esser isvolta 
Più che altrui si voglia ; 

E il viver senza doglia - non ha pari , 
E son preziosi e cari - i giorni lieti . 

. Ma chi è quel che vieti 
Alle donne amorose 

0 n. un eh* line* pron. C. V. ») Aawjjuie . C. R. 
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Dare e torre este cose , 

A ogni lor posta ? 

Forse che a lor costa 
Soggiogarsi gli amanti ? 

Dare allegrezza e pianti 
Solo ad un volger d’ ocehi ? 

Nè mai par clic s’ imbrocchi 
Istral che in cor gentile , 

Deh nè anche in cor vile 
Indi si scarchi . 

E con sì vivi marchi 
Al cor s’ impronta , 

Che per isdegno od onta 
Mai si sforma. 

Però chi ha da far non dorma . 

E segua il suo viaggio ; 

Chi non è saggio - impari ; 

E chi sta guari . 

E di star si contenta, 

Convien si penta , 

Tardi e a suo costo, , 

Però su tosto 1 , 

O donne innamorate , 

Gito e onorate - questa festa . 

: S’ è fra voi chi sia mesta 

Che il suo amante sia altrove , 

Dicami dove , - ed io l’ andrò a cercare , 
Ch’ io son disposto amare , 

Gradire , 

Servire , 

Magnificare 

E qui , e in ogni lato , - 
Qualunque è innamorato . 

Quello reno mauri nel letto Vii inno • 

Tullio il. 44 
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DEGLI A L B E R T I. 


Di questo graziosissimo poeta non si trova a stampa ncppur un 
verso , e nei cataloghi magliabechiani o biscioniani ncppur si trova 
nominato. Crcscimbeni tace: Allacci noi rammenta. Nessuno di quelli 
che han dettato le storie letterarie d’ Italia ci dà notizia di questo 
poeta . Dalla maniera sua leggiadra e spiritosa di poetare , e dalla 
sua gran facilità e prontezza di linguaggio . mi pare clic non si può 
andar errati nell’ ascriverlo al tempo di Francesco d’ Altobianco , di 
Leon Battista, di dio. Battista o di Alberto, tutti e cinque degli 
Alberti , e tutti e cinque poeti , c insigni poeti . Di Alberto e di 
Battista trovansi nei testi a penna alcuni sonetti contro i guelfi , e la 
corte romana . Di Leon Battista lio pubblicato io , il primo , il capo 
lavoro poetico, la bellissima servenlesc. Francesco d’ Altobianco, uno 
dei primi poeti del quattrocento era rimasto finora sconosciuto . Di 
Amorozzo non si a'e\a finora notizia alcuna. Sono ancor io il primo 
a dar fuori un saggio delle rime di questo leggiadro scrittore , estratte 
da un codice strozzano. Trovansi nel medesimo testo a penna altre 
poesie del medesimo autore ; ma noi ci siam limitati , non potendo 
far più , a scegliere per la nostra raccolta il fiore di quelle . 
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ditali» Jaf corife- , j-afcfi. Il , Utctzùme , 


I 


Piacer, sospetto, e allegrezza incerta, 
Amorosa dolcezza , aspro conforto , 

Mi tengon d’ ogni ben legato corto . 

Dopo mille rivolte esco , e ritorno , 

Cercando sollevarmi , eppur ricaggio •, 

Accresce il dubbio, c lo sperar vieti manco. 
Conosco il danno , c mal reggo allo scorno ; 
Poi gusto anche il periglio, e più l’oltraggio, 
Sicché a tanti travagli io son giù istanco . 

Così va il mondo , c chi vi si fida anco ; 

Che sempre dopo il fatto e’ ti fa accorto , 

E chi ci arriva mal ha sempre il torto . 


BALLATA 

£'liui4ta’ ini «ìtae 3^, II, «Ucrtùuto • 

«b ■ 

Io non so s" io son più quel eh’ io inai soglio ; 
Ovver se d’ altri , oppur di me mi doglio . 

Giù rincrescer mi par quasi che presso , 

E che peggio mi sa del mal commesso. 
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Dire , e tacer eonvien quel eh’ io non voglio . 
Parvi , donne , eh’ io sia dato in iscoglio , 

Se d’ ogni liberta mi privo e spoglio , 

Sol per seguir quel che nuoce a me istesso ? , 
Cosi m’ avvien , s’ io ben proprio raccoglie ; 

E già perch’ il conosca , io non mi stoglio 
Di pur seguire errando , e noi confesso : 

E così mi combatto e straccio, e ispesso, 
Credendo svilupparmi , piti m’ invoglio . 


BALLATA 

i .i f calice ( p a fc iv» Il , «Iwwmii). 


Misero, lasso, abbandonalo e solo 
Son qui rimaso a pianger sempre mai, 

Nò rallegrar mi posso eh' a trar guai . 

Ahi crudel morte ! ahi angosciosa vita ! 

L’ una d’ ogni piacer m’ ha posto in doglia , 

E mie speranze innanzi al tempo ha spente . 
L’ altra a forza in me sta come smarrita *, 

E lei , che si partì contra mia voglia , 

Seguir non posso, ch’ella noi consente. 

Ma pur nel cor risiede ognor presente 
Quella , per chi così condotto m’ hai ; 

E qual sia la mia vita, ella e tu il sai. 
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BALLATA 


* 


£ alt itila ^rtP cedi c-f ( jafX 11 , .Uouuiiic. 


Già dell’ alba era il vago lume apparso 
Agli occhi miei , cpiand’ io gli apersi in quella 
Ch’ ogni altra fa di se parer men bella . 

In costei è onestate e cortesìa , 

Grazia , magnificenza c gentilezza , 

E quanto in creatura ha di bontate . 

E se dispiace all’ altre , ed e’ si sia ; 

Nulla per me tanto si brama o prezza , 

Quanto che d’ esser suo in ventate . 

E ben credìa 1 sempre in ogni etate 
Como mia dolce guida e fida istella ; 

E chi dicesse d’ altra , invan favella . 


BALLATA 


£'4uiU<t *Xvf cedi oc f jjafcK II ( Atiovuiud. 


Presso a mia donna, e lungo al voler mio. 
Che pauroso temo , 

Manca la voce, e tremo 


i) Ini. E ben credeva d* r***r aempre pii «manti, 
tuo io ogtictà, eternamente ( come dicono 
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Quando vo’ dir quel eh’ altri non sa eh’ io . 

Di cui mi doglio , altri che di me istesso , 

S’ io mi conduco , e poi non so guidarne 
A quel eh’ io pur non voglio , e chieggo spesso $ 
E vorrei far difesa , e non ho 1’ arme . 

Cosi stanco , e non sazio , cerco aitarne 
Dal grazioso volto, 

Che m’ ha da me sì tolto , 

Ch’ io non so s' io son più d’ altrui che mio . 


BALLATA 

tahnlta <5af »Sict , pafrfi. Il , Atto tu atto. 


Se madonna b bizzarra , ella sei sa , 

S’ ella usa cortesìa , 

Ma pur , se così vuole , e così sia . 

Chi dirà eli’ io mal faccia , ognun mi scusi , 
Ch’ il fo per lei seguire , 

D’ accordo a se , sta in tutti i suoi processi . 
E benché tal costume oggi non s’ usi , 

Anche è meglio ubbidire , 

Che facendo il contrario e’ rincrescessi . 

Ma se pure altrimenti vi paressi , 

Donne , detto non sia ; 

E cancellisi in lutto bizzarria . 
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Nulla è che non sia stato , e sempre fia , 
Come per ogni storia si ricorda . 

Che nostra voglia concitata e ingorda 
Ci avvolge errando , e raro ben s’ invia . 

Che colpa è delle stelle , o qual follia , 

S’ aggiunta al mal voler 1’ opnv, s’ accorda ! 
D’ attribuirlo ad altri è cosa assorda ; 

Però convien eh’ ogni mal ben ci stia . 

Sicchò destiamei ornai coll’ intelletto , 
Sollevando dagli occhi il mortai velo , 

E seguiam la ragion che ’l ver ne mostra . 

Così s’ acquista fama , o grazia in cielo , 
Senza stimar più vaglia il corpo infetto , 
Che non ha fondo la miseria nostra . 
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Zittii I lo codice 3a «Hciuom*. 


I 


Quand’ io rimembro ov’ io lasciai me stesso , 

E’ vorrìa pur ritraimi , e non so come , 

Di sì vari intradue son par le some, 

Ch’ io passo il tempo , c al fatto non mi appresso . 

L’ un pensier mi rimette in compromesso , 
Chiamando sempre lei sola per nome : 

L’ altro dice : ritratti ornai , sien dome 
Tue varie voglie insin che t’ è concesso . 

Qui son condotto , e vorriane esser fore , 

E vorrei più potere , e più non posso , 

E per più non voler , fo com’ io voglio . 

Così ne insegna , e ne conduce amore ; 

Non dal primo proposito rimosso 

Conosco , eh’ io son pur quel eli’ io mi soglio . 
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LUCREZIA 

N E I 


TORNABUONI 

M E l) I C I. 


Era figlia di Francesco Tornabuoni , e fu sposa a Piero di Cosi- 
Dio de’ Medici , e madre di Giuliano che fu ucciso nella congiura 
de’ Pazzi , di Lorenzo dello il Magnifico, di Nannina che fu sposa a 
Bernardo Rucellai, lo storico, c di Bianca, sposa a Guglielmo dei Paz- 
zi . Ebbe dal padre suo , che , dopo la cacciata degli Albizzi , dei 
Peruzzi e degli Strozzi , era uno dei capi del reggimento popolare , 
una diligente e compiuta educazione . Imparò a fondo la lingua latina . 

Fu grandemente inclinala alla poesia volgare. Elia protesse e incoraggi 
grandemente i letterati , e soprattutto i poeti del suo tempo ; ispirò 
i versi di Luigi Pulci, del Poliziano, e de’ suoi due figli. Giuliano c 
Lorenzo; compose ancora ella stessa molle pregevoli poesie toscane; 
parte delle quali sono a stampa , e parte sono ancora inedite . Fra 
queste noi abbiam vedute manoscritte le seguenti : La storia di Giu- 
ditta , ottave . La storia di s. Giovanni , ottave . Istoria della regina 
Ester, come liberò il suo popolo dalle mani de’ lor nemici: capitoli 
% in terza rima. Istoria di Tobia: capitoli vili, in terza rima; e 
tutte queste sono inedite . Il Cionacci dette a luce di madonna Lu- 
. crezia de’ Medici diverse laudi spirituali , nelle quali ella riuscì feli- 
cemente , e meglio de’ suoi contemporanei . Ri queste famose laudi 
io ne ho trovata un’ altra , che non si legge a stampa colle altre di 
madonna Lucrezia Tornabuoni ; ed ò tanto nova , originale e vivace 
poesia , eli’ io volentieri la pubblico per saggio della molto graziosa « . 

leggiadra maniera di poetare di questa nobilissima gentildonna . 

Tomo li. 45 
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LAUDA 


Allatta t)a£ coòvct 5-4 ma^EiaCec^ia 


In dispregio della lusinghe e vanità del mondo. 


Non mi curo più di te , 

Aggio preso forti rami : 

Non rispondo perchè chiami : 

)y Beffe mi farò di te • 

0 nimico , i' ho passata 
Oramai la dubbia strada ; 

Gesù mio m’ ha liberata , 

Non istare a quella bada ; 

Grazia ho avuto eh’ io non cada ; 
Non provar più l’ esca e gli ami ; 
Non rispondo perchè chiami : 

Beffe mi farò di te . 

Credi aver ’na gran faccenda 
Con piaceri a me mostrare ? 

Non che ’l mio signore offenda , 
Non ci voglio pur pensare : 

Deh ! ormai lasciami stare , 

I’ non vo’ più tuo’ richiami . 

Non rispondo perchè chiami : 

Beffe mi farò di te . 
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A chi a Dio s’ è accostato 
Non bisogna metter voce , 

C’ ha 1’ orecchio sì turalo , 

Che ’1 chiamar tuo non gli nuoce . 
Non sai tu eh’ e’ morì in croce ? 
Fa, se sai, eh’ i’ non lo brami. 
Non rispondo perchè chiami : 

Beffe mi farò di te . 

Deh ormai lasciami stare 
Con la tua mortai ferita : 

A’ peccati i’ vo’ pensare , 

F. a Dio , bontà infinita . 

Io vo’ metter la mia vita 
In far tanto , che Dio m’ ami . 

Non rispondo perchè chiami : 

Beffe mi farò di te . 

Or ne mostra quanto puoi 
De’ piacer quanti ne sai ; 

Se tu fussi tu , e tuoi , 

Da me altro non avrai . 

Deh pel resto sia ornai 

Questi modi falsi e grami . ‘ . 

Non rispondo perchè chiami : 

Beffe mi farò di te . 

Tu se’ stato molto attento 
Farmi , dico , a Dio lontano : 

I’ t’ ho fatto malcontento . 

Or sarebbe merto invano : 

Dato gli ho nella sua mano 
L’ alma , che a se la richiami . 

Non rispondo perchè chiami : 

Beffe mi farò di te . 


M E S S E li 


DOMENICO DA PRATO. 


Oltre olle ballalo che ora si pubblicano, molle altre rime trovansi 
manoscritte, in diversi codici, di questo pregevole poeta. E prima 
leggesi di lui un poema intitolato il • Pome del bel (iorelto » ; e una 
• lioesia intitolata • Rimolalino •, con questa prefazione.’ > Rimola- 

lino di messer Itomenico da Prato , dicendo avere sempre mai se- 
guito una cervella , la quale s’ ha fatto beffo sempre di lui ; c in 
ultimo pone com’ ella si trasforma in un uccello, cioè al dire che 
'i suoi pensieri volano; c questa è la donna sua, la quale è marita- 
ta. Appresso dice, come tra per quel dolore, c per la molla fatica 
ricevuta dalla seguitala cervella, in uno solitario loco si addormenta. 
K quivi gli appar la diva della verginità , con molle donne vestite 
in abito vedovilo ; e come la diva mena costui a vedere il regno 
• suo . Appressò- lo mena a vedere lo reguo di Amore , dal quale ella 
è cacciala . Onde in ultimo c’ fa un grandissimo lamento , " c dice 
nella detta visione quasi per lo molto tormento di vita mancare , se 
non che chiamando sua donna da sozzo si desta • . Di messer Dome- 
nico da Prato si trovano ancora nei manoscritti diversi capitoli o so- 
netti , e madrigali e ballale , c altre cose ; ina in* tutte queste 
rime si desidererebbe un poco più di brio c di vivacità , e soprat- 
tutto più leggiadria di stile , c più eleganza di forine . Per troppo 
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voler imitare i classici latini , messcr Domenico da Prato , cessa di 
essere vero poeta ordinale . G qui si comincia a scoprire e chiarire 
ima nova scuola di scrittori , servili imitatori de' classici antichi; nume- 
rosa scuola, funesta a molli belli ingegni italiani , scuola che prevalse 
in tutta Italia dal ritorno di Cosimo de’ Medici al reggimento della 
repubblica fiorentina sino alla battaglia di Valditaro . De' poeti che 
fiorirono in quel torno di tempo ben pochi poterono sottrarsi alla 
malefica influenza di quella politica d’intrighi, d’egoismo, e d’ipo- 
crisia . Cessarono di essere scrittori italiani e cristiani , per diventare 
servili imitatori pagani . Essi invocano con lutto il core le divinità 
pagane , Venero , Giovo e Apollo . Nelle costoro composizioni la poe- 
sia italiana perde tutta la grazia nativa, e l’impronta nazionale degli 
scrittori trecentisti . Innumerevoli sono i poeti volgari che fiorirono in- 
torno il mezzo del quattrocento; ma in tanta abbondanza di scrittori, 
in tanta varietà di composizioni che troransi nei codici manoscritti , 
ben pochi escono dalla mediocrità . Mcsser Domenico da Prato fiori 
intorno alla metà del quattrocento , e servi , come tanti altri bell’ in- 
gegni , alla scuola pedantesca dogli imitatori dei classici latini . Cen- 
tocinquanta anni prima sarebbe stato un buon trovatore . Le sue mi- 
gliori composizioni sono le seguenti ballate , nello quali trovasi puro 
qua e là qualche felice movimento d’ estro poetico , e non vi manca 
qualche pregio di novità , di eleganza e di leggiadria . 
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infunano. 


Fallando ia essa deve pri.ua di sua bella donna innamorile 


Cantando un giorno d’ Isotta la bionda , 

Mi ricordai di mia donna gioconda . 

La qual inai non si parte dal mio core . 

La immagine di sua gentil persona 
Ornato ha il viso di sommo splendore ; 
Venere bella mai non 1’ abbandona ; 

Li dorati capelli amor corona 
Di fiori e rose e gigli e verde fronda . 
Cantando , ec. 

Traverso una partita rosso e perso 
Adorna di mia donna- sua figura. 

Qual spandon gli augelletti ognun suo verso 
In primavera alla fresca verzura , 

Tal fa questa mirabil creatura , 

Vaga, adorna , leggiadra e feconda. 
Cantando , ec. 


Quando mi colse pria d' amor lo strale , 
Vidila un giorno dilettoso e bello , 

Con altre donne al poggio imperiale, 
Fuor delle mura del vago castello : 
Vidila poi presso a quel fiumicello 
Cantar , dove la Staggia batte 1’ onda . 
Cantando , oc. 

Nel caste!- vago tra due fìumicelli , 
Ballata bella , a mia donna dirai : 
Novelle a me di lei portan gli augelli , 
E le altre donne ancor saluterai . 

Vaga canzon , pel mondo n’ anderai , 
l)i mia donna cantando in ogni sponda . 

Cantando un giorno d’ Isotta la bionda , 
Mi ricordai di mia donna gioconda . 


CANZONETTA A BALLO 


coìta li° l'fuli-L' *5 fammtiAii». 


11 sol negli occhi tuoi sue rote gira, 

E dolce infiamma, donna, chi ti mira. 

Onde non posso donna rimirare 
L’ oltramirabil bello e vago viso , 

Solo perchè mi noia il penetrare . 
De’ rilucenti raggi il mirar fiso . 


Ancor maggior paura in cor m’ ha miso 
Del suo vago figliuol clic il cor m’ amira 
Il sol negli occhi tuoi , ec. 

Dire F avanzo delle tue bellezze , 

In te pose tutto ’l suo foco Amoré. 
Quante al parlar sono oggi lingue ‘avvezze 
Di raccontarle non avricu valore . 

Porgimi alquanto del tuo gran splendore, 
E mia mente conforta con tua lira . 

II sol negli occhi tuoi, ec. 

> 

Vago giovine , bello e costumato . 

Dello renduto onor che m’ hai , Iddio 
Del ciel ne lodo, e tu. ben meritato 
Sarai del tuo cortese e alto disio . 

Ista sicuro , o cor del corpo mio , 
Confortando tua mente che sospira . 

Il sol negli occhi tuoi , ec. 

Pallata , va da parte di noi due , 

Passa montagne , colli e verdi prati , 

Città , castella , e quante mai ne fue 
Cerca, se trovi, due amanti infiammati 
Quanto siam noi ne’ canti concentati ; 
Perchè il regno amoroso ognun disira . 

Il sol negli occhi tuoi sue ruote gira , 

E dolce infiamma , donna , chi ti mira . 
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Ben è felice il core 

E la gentil persona 

Di quale a te si dona 

Nel regno ove risplende il tuo valore . 


Tu reina, tu donna. 

Tu franca imperadrice , 

Degli amanti colonna , 

Tu sola reggitrice . 

Ben è 1’ alma felice 
Di quale a te arrende . 

Nulla cosa 1’ offende , 

Perch’ è guardia di lui un buon signore . 
Ben è felice il core . 


Ballata , non t’ incresca 
Di gir sempre cantando 
Di Paolo e di Francesca , 

Ch’ ebbon per amor bando . 

Quanti yan sospirando 
Via più di giorno in giorno , 

Dicendo : amore adorno , 

Che non liberi noi da tal dolore ? 

Ben è felice il core 
E la gentil persona • 

Di quale a te si dona 

Nel regno ove risplende il tuo valore . 

• m t 
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BERNARDO CÀMBINI 


Correndo gli anni I4G6 . alcuni dei principali cittadini di Firen- 
ze , i capi dei quali furono Luca Pitti , Agnolo Acciainoli , c Dielisal- 
vi Neroni , dopo la morte di Cosimo de’ Medici il vecchio, si propo- 
sero di togliere il reggimento dello stato di Firenze a Piero de' Medici, 
che era succeduto al padre nelle grandi ricchezze , nello male arti , 
nelle perniciose influenze, e nella eccessiva autorità, per restituire gli 
antichi ordini della repubblica fiorentina . La congiura fu scoperta ; i 
capi di quella corsero alle armi , c tentalo invano di levar il popolo a 
remore, furono vinti, e oppressi , e i loro seguaci quali mandati in 
esilio , (piali esclusi dai pubblici onori c dai diritti civili . Bernardo 
Cambici, ardente pallesco, dettò, sotto l'impressiono di quel tumulto, 
la scguenlo ser\ intese , in biasimo degli autori delle novità avvenute 
nel sessantasei conlro il reggimento de’ Medici . I Bambini erano di 
origine fiorentina, c praticavano il commercio. In ogni tempo furono 
acerrimi palleschi, lance spezzate e can maslini do’ Medici. I Medici 
se li tenevan cari , c commetterai! loro gli offici (liticali dell’ annodare 
o condurre intrighi secreti , tender lacciuoli , comprar coscienze , or- 
dire finte congiure, ed altri carichi infami e vituperosi, che nel quat- 
trocento non avevano ancora nome, nè titolo, nè stipendio approvalo 
nell’annuo bilancio delle pubbliche spese. Se Bernardo , come gli altri 
di sua stirpe, si lordasse anch’egli in quella brutta pece, non posso 
affermare , Lo spirito di partito . che in verità non è altro che una 
fermentala mistura di odii e di amori , alcune volte può trascinar 
1’ uomo a qualunque enormità , senza che por questo si creda uscir 
de’ termini del giu?(o e dell’ onesto . Magliabeclii nelle sue schede 
manoscritte cita di Bernardo due capitoli , uno a Paolo 11 , e 1’ altro 
a Ferrando re di Napoli. Nel codice del Redi si legge un sonetto, che 
per la sug novità ci è paruto degno di veder la fuco delle stampe , 
onde abbiamo credulo doverlo porro innanzi la serventese. Bernardo 
Bambini fiorì nella seconda metà ilei qnatfroccnlo . 
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Io ho si pregno il pollo di veleno , 

(ilio "imi ov’ io potessi por la bocca ! 

Poi ch’amico e parente me l’accocca, 

Col mele a’ labri c con 1’ assenzio in seno . 

() Dio , gli ù tempo ornai di metter freno 
A’ doppi sussurron , far a chi tocca : 

Ma se il divin giudicio tardi scocca , 

Sarà ’l colpo più grave e piti a pieno . 

Veggo ciascun tira acqua al suo mulino , 

E solo ha proverbi a sua famiglia , 

Con trappole , laccioli e un uncino . 

E por ogni paese ci si piglia , 

E ’l più lordo vuol esser ermellino ; 

E cosi la matassa si scompiglia : 

Che il numero è si grande degli stolti , • 

Che sani all’ csigliar non son raccolti . 
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\ Fatta par ]' anno USB. 


10 sento e veggo attorno 

Tante cose ire il giorno , - eh’ i’ stupisco , 
E ancora non ardisco 
Rallegrarmi del male . 

Le zucche senza salo 
Non fan buona cucina . 

11 buon dì la mattina - si conosce . 

Se ’l mondo porge angosce , - è consueto ; 
Che tal si leva lieto, 

Che si posa cruciato . 

Omè che gli è appiccato - troppo fuoco ! 
Le duo parti del giuoco 
A chi si sta a vedere; 

Mangiare insegna bere, 

Perchè desta la sete . 

Or con più d’ una rete 
Il buon si piglia . 

E ’l cavai senza briglia 
Ispesso casca in fossa . 
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Chi non ha molta possa , 

Non lev} di gran pondi . 

Chi pesca in luoghi fondi 
• Sappi sott’ acqua staro . 

E gli è senno apparare 
All’ altrui spese , 

Perchè d’ altrui contese - si guadagna . 

Chi ha manco magagna 
Può me’ parlare il vero . 

Il bianco per lo nero 
Di fuora si dimostra . 

Deh non vada alla giostra 
Chi non ha elmo in testa ; 

Chi teme la tempesta 
Stia sempre al coperto ; 

Non cerchi pel diserto 
Chi non vuol trovar fiere . 

Il prudente nocchiere 
Provede alla fortuna , 

E marinai rauna , 

E fa consiglio . 

Chi si trova in periglio 
Subito si provegga , 

E colla mente vegga 
Il suo bisogno . 

F non me ne vergogno , 

Il dirò pure . 

Squittin, leggi e volture 
Dividon le cittali ; 

Chi n’ ha ben raunati 
Pe ’1 bisogno li tenga , 

A quel che meglio insacca 
Po’ che 1’ è ita a macca 
Insino a ora. 
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La genie ci sla sora , 

E dice , chi non suda 
A uscita della nuda 
A mezzo il verno ? 

Io aprirei il quaderno 
Per esser meglio inteso ; 

Ma io sarei ripreso 
Da chi vuol dirne male . 

L’ ordine naturale 
È di mesticr eh’ i’ segua; 
Tra la pace e la tregua 
Si fan le gran vendette. 

Ma quel che ’l ciel promette 
E necessario vada . ■ 

Chi non sa ben la strada , 
Non si metta in cammino . 
Se in casa al tuo vicino 
Vedi il fuoco appiccare , 

E 1’ acqua abbi a portare 
Mila tua presto . 

I’ non mi disonesto 
A parlar mozzo , 

Nè la luna nel pozzo 
I’ non dimostro , 

Deh se lo star ben vostro 
V’ ingenera la pace , 

E se poi al fin resìa 
Ve n’ interviene , 

Se a dì resta lor bene, 
Abbiansi ’l danno . 

Chi comincia lo inganno 
È ragion che riceva ; 

E chi prima la leva, 

Dee di ragion pigliarla . 
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E gli ù sonno posarla, , 

Ch’ è maggiore il periglio - che ’l guadagno . 
Chi è. sublime e magno, • * 

Gli duol più la bassezza ; 

Chi è uso in cavezza, 

* Gli è spiacevole 'il freno; 

, Ch’ impregna di veleno 
Non de’ partorir tnele . 
l,a gente c’ è fedele 
Quanto basta ’l profitto . 

Chi- non arerh - ritto , 

Farà mala ricolta .* 

Chi di correr s’ affolla, • non la dura. 

0 me eh’ i’ fio paura 
Del giudizio di sopra , 

Il qual secondo F opra , « 

Retribuisce e danna : 

. * 

L’ esemplo di Sfìsanna 

I* vi ricordo . 

E se c’ è tfessun^sordo , 

Si sturi ben gli orecchi ; 

E prego che si specchi 

| ]>reteriti mali , „ 

. dica : i miei saran peggiori . - 

. * “ £ 
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REPRANDINO ORSATO. 


Non ho mai visto un verso alle stampe di questo poeta, nè mai 
trovai di Ini notizia , e il suo nome neppur si trova citato nell’ in- 
dice del Crcscimbcni . Ha diverse poesie nel testo a pensa 115* 
riceardiano , ond’ è tratto il sonetto che si pubblica per saggi» della 
sua maniera . Fiori sul finir del quattrocento-; fu contemporaneo di 
Timoteo da Ferrara e dell’ Amalteo . A lui madonna Felice da Bolo- 
gna diresse il sonetto che novamente si dà a luce, il quale si trova 
nel medesimo codice manoscritto. Chi sia veramente, c a qual famiglia 
appartenga questa nova poetessa, io non l’ho potuto rinvenire. Mcs- 
ser Reprandino Orsato, per quanto ne appare dal casato e dal linguag- 
gio usato ne’ suoi componimenti, sembra di origine veneziano.! dotti 
bolognesi potrà» meglio di noi rintracciare chi fosse questa madonna 
Felice , poetessa , loro concittadina . 
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Ite , belle angioleite , in santa pace , 
Col cicl propizio a vostra età fiorita ; 
"Noi siamo vostri fin all’ altra vita , <* 
Se' di là splende l’amorosa face. 

Dir non possiamo quanto ne dispnee 
Del partir "Vostro : ahi dura dispartita T 
S’ altra speranza forse non ne aita , 
Benché la stella a torlo ne minaco 


Ito felici , che i cor nostri insieme 
IN'el cammin sono ; e non sanno altra via , 
Che tener quella’ ove voi sole siete . 

0 pensier vani ! ahimè fallace speme ! 

0 mondo avverso ! oh nostra sorte ria ! 
Quanto ben nostro a torlo tolto avete ! 

Tomo li. 47 
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Non arse legno alla stagione estiva 
Quando il sol è in lion , con aura o vento 

Come il mio cor tormento,,. 

Qual dòn dar \ Tilt a~é 'd’allegrezza priva. 

Io non soh , senza te, morta nò viva; 

I’ piango , i' gemo , i’ chiamo , i’ mi lamento 
Torna , signore , e fa il mio cor contento 
Coll’ aria di tua faccia altera e diva . 

Torna ; non ti spaventi caldo o gelo , 

Che vedrai forse (piando è più turbata 
Farsi propizia ogni maligna stella . 

0 tu che puoi d'inferno t ranni al cielo, 

E di felice rendermi beata , 

Torna , c rendimi 1’ alma e la favella ! 
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INCERTO 
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I) seguente sonetto è tratto da un testo a penna che porla la data 
del 1 172 , e contiene un volume intero di poesie inedite , senza nome 
di autore . Ho scelto fra tante poesie questo sonetto j perchè mi è 
panilo il più novo e ’l più originale e il più leggiadro di- lutti, e 
lo inserisco nella raccolta per dare notizia dell’ esistenza. di questo 
codice . La forici del sonetto è una vera tenzone sullo stile dei primi 
trovatori dugentisti , ma la lingua e lo stilo e la scrittura del codice • 
sono al certo della seconda metà del quattrocento . ■ 
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Donna , tempo mi pare . Non è ancora . 

Quando sarà ? I’ noi posso sapere . 

10 lo disiro . E io vorre’ potere • 

Perchè non puoi ? Perchè non veggo P ora . 

11 mio cor t’ ama . E ’l mio ti onora . ^ 

Che premio arò ? Quel che potrai avere.. 

Tardar mi dole . Non ti de’ dolere . • 

. Questo aspettar m’uccide. E me’ accora . 

Poss’ io fidarmi ? Sì , se tu hai fede . 

Più in te , che ’n altri . Adunque , che sospetti ? 

Per troppo amare . Amor trova mercede . 

Altro non chieggo . Fa bisogno , aspetti . 

Piacemi assai . Più piace a chi concede . - 

‘Fiami concesso? Sì, se non l’affretti. 


FISE DEI. SECONDO Y OLIMI: 
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Andre a Orcagsa , ec. 
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24 

Incerta donna trecentista . 
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Pier accio di Maffeo Tedai.di . 
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